
SETTORE 5 - AMBIENTE GEORISORSE TUTELA FAUNISTICA 
SEGRETERIA DI SETTORE

Proposta n. S070101 302/2014

Oggetto: L.R. 40/1998 E SMI, D.LGS. 152/2006 E SMI - GIUDIZIO DI COMPATIBILITÀ AMBIENTALE E 
RINNOVO AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE RELATIVA AD IMPIANTO INDUSTRIALE SITO IN 
CANNOBIO (VB) - GESTORE: ACQUE NORD SRL. 

IL DIRIGENTE

Premesso che:
 Con istanza datata 26/10/2012, ns. prot n. 0048112 del 26/10/2012, il Sig. De Cesare Giuseppe, 

in rappresentanza della Società ACQUE NORD Srl, con sede legale in Verbania (VB), Via San 
Bernardino n. 50, ha richiesto l’avvio della Fase di Valutazione della Procedura di V.I.A., ai sensi 
dell’art.  12  della  L.R.  40/1998  e  s.m.i.,  finalizzata  al  rinnovo  dell'Autorizzazione  Integrata 
Ambientale dell'impianto sito in Via Prato delle Monache n. 28 nel Comune di Cannobio (VB), 
rientrante:
a) nella  categoria progettuale  di  cui  al  n.  6 dell'allegato A2 alla L.R.  40/1998 “Impianti  di 

smaltimento e  recupero  di  rifiuti  non pericolosi,  con capacità  superiore  a  100 t/giorno,  
mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui all'allegato B, lettere D9, D10 e 
D11, ed all'allegato C, lettera R1, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  
152 ”;

b) nella categoria di attività industriale di cui al n. 5.3 dell'allegato VIII alla Parte Seconda del 
D.Lgs.  152/2006 “Impianti  per  l’eliminazione  dei  rifiuti  non  pericolosi  quali  definiti  
nell’allegato 11 A della direttiva 75/442/CEE ai punti D 8, D 9 con capacità superiore a 50  
tonnellate” .

 L'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) di cui è stato richiesto il rinnovo è stata rilasciata da 
questa Provincia con D.D. n. 408 del 09/08/2006 alla Società  SERVIZI IDRICI ALTO VERBANO 
S.r.l.,  trasferita  con  effetto  dal  01/08/2010  alla  Società  ACQUE  NORD  Srl  a  seguito  di 
conferimento di ramo d'azienda.

 Rispetto ai  contenuti  del  provvedimento di  AIA soggetto a rinnovo, a seguito della rinuncia 
dell'impresa richiedente a proseguire nell'attività di trattamento di rifiuti pericolosi, l'impianto non 
rientra più nella  categoria di attività industriale di cui al n. 5.1 “Impianti per l’eliminazione o il  
recupero di rifiuti pericolosi, della lista di cui all’art. 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE  
quali  definiti  negli  allegati  II  A e II  B (operazioni  R 1, R 5, R 6, R 8 e R 9) della direttiva  
75/442/CEE  e  nella  direttiva  75/439/CEE  del  16  giugno  1975  del  Consiglio,  concernente  
l’eliminazione degli oli usati, con capacità di oltre 10 tonnellate al giorno”.

 Il  proponente ha ottemperato alle disposizioni di cui all’art. 12 della L.R. 40/1998 e s.m.i. in 
merito  alla  presentazione  della  documentazione  tecnica  progettuale  ed  amministrativa 
necessaria,  al  deposito, presso l’Ufficio Deposito Progetti  V.I.A.  della Provincia del  Verbano 
Cusio  Ossola,  di  detta  documentazione  nonché  alla  pubblicazione  dell'avviso  di  avvenuto 
deposito sul quotidiano “La Stampa” del 26/10/2012.

 Sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Piemonte  n.  5  del  31/01/2013  è  stata  pubblicata  la 
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comunicazione di avvenuto deposito degli elaborati e l’avvio del procedimento inerente la Fase 
di Valutazione della procedura di VIA, ai sensi dell’art. 13, comma 1, della L.R. 40/1998 e s.m.i..

 Tra il 05/02/2013 e il 17/12/2013, presso gli uffici della Provincia, si sono svolte cinque sedute 
della conferenza di servizi convocata con nota ns. prot. n. 0002152 del 17/01/2013 per l'esame 
del progetto di cui si tratta, ai sensi della L.R. 40/1998 e della L. 241/1990. I verbali delle sedute 
della conferenza sono custoditi agli atti dell'ufficio.

 In occasione della sua prima seduta tenutasi il 05/02/2013, la conferenza di servizi ha definito le 
autorizzazioni o assensi necessari alla realizzazione del progetto ed ha fissato la data per il 
sopralluogo congiunto presso il sito dell'impianto in oggetto che si è conseguentemente svolto il 
12/02/2013.

 In occasione della sua seconda seduta tenutasi il 21/02/2013, la conferenza di servizi ha quindi 
richiesto delle integrazioni alla documentazione progettuale, da presentarsi entro i successivi 30 
giorni,  sospendendo  contestualmente  il  procedimento.  Su  richiesta  dell'impresa,  in 
considerazione  della  loro  complessità  tecnica,  la  conferenza ha quindi  prorogato il  termine 
ultimo per la consegna di dette integrazioni, fissandolo al 24/04/2013.

 Nella  sua  terza  seduta,  tenutasi  il  13/06/2013,  la  conferenza  ha  chiesto  di  condurre  un 
monitoraggio trimestrale sulle acque reflue in entrata ed in uscita ed il  completamento delle 
integrazioni già richieste.

 La documentazione richiesta è stata prodotta dall'impresa ed acquisita al ns. protocollo n. 36371 
del 15/10/2013. L'esame e la valutazione di tale documentazione è stato oggetto della quarta 
seduta della conferenza, tenutasi il 19/11/2013.

 In data 17/12/2013 si è svolta la quinta e conclusiva seduta della Conferenza di Servizi nel 
corso  della  quale  sono  stati  acquisiti  dai  soggetti  intervenuti  (direttamente  o  mediante 
trasmissione  di  parere),  ciascuno  per  quanto  di  competenza,  gli  assensi  in  merito  alla 
compatibilità ambientale del progetto proposto finalizzato al rinnovo dell'AIA, così come risulta 
dal relativo verbale.

 L'impresa ha provveduto al versamento degli oneri istruttori secondo quanto stabilito dal D.M. 
24 Aprile 2008 “Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie e ai  
controlli  previsti  dal  D.Lgs.  18/02/2005  n.  59”  e  dalla  D.G.R.  Piemonte  n.  85-10404  del 
22/12/2008.

Dato atto che:
 L'impresa ACQUE NORD Srl ha chiesto di scorporare dall'AIA l'autorizzazione allo scarico delle 

stazioni di sollevamento presenti lungo la rete intercomunale di raccolta dei reflui urbani e quindi 
esterne all'area dell'impianto.

 Tali  strutture  sono  incluse  nell'autorizzazione  allo  scarico  rilasciata  con  D.D.  n.  524  del 
06/03/2013 “Rinnovo autorizzazione allo scarico degli scolmatori di rete fognaria delle acque  
reflue urbane, ubicati nei comuni di Oggebbio, Cannero e Cannobio – Società Acque Nord Srl”. 

 Le  stazioni  di  sollevamento  della  rete  fognaria,  quindi,  non  sono  considerate  all'interno 
dell'autorizzazione allo scarico  di  acque reflue urbane in corpo idrico superficiale che viene 
ricompresa nell'AIA.

Considerato che:
 Entro  45  giorni  dalla  data  di  avvenuto  deposito  degli  elaborati  non  sono  state  presentate 

osservazioni da parte del pubblico.
 Il progetto oggetto del presente provvedimento è finalizzato al rinnovo dell'A.I.A. per l'esercizio 

di un impianto esistente.
 Ai sensi dell’art. 13, comma 2, della L.R. 40/1998 le determinazioni concordate nella Conferenza 

di Servizi sostituiscono gli atti di rispettiva competenza dei soggetti interessati di cui all’art 9 
della L.R. 40/1998.

 Ai sensi dell'art. 13, comma 3, della L.R. 40/1998 e dell'art. 10, comma 2, del D.Lgs. 152/2006  il 
provvedimento di rinnovo dell'AIA riguardante l'impianto in esame e i provvedimenti autorizzativi 
da essa sostituiti sono assorbiti dal giudizio di compatibilità ambientale.

 Ai sensi dell’art. 13, comma 5, della L.R. 40/1998, nel caso di mancata partecipazione di una 
amministrazione  regolarmente  convocata  alla  Conferenza  o  di  partecipazione  tramite 
rappresentanti  privi  della competenza ad esprimerne definitivamente la volontà, o ancora in 
caso di  espressione di  motivato dissenso alla conclusione del  procedimento,  si  applicano i 
disposti di cui agli artt. 14 e ss. della Legge 241/1990.

 Ai  sensi  dell’art.  14-ter  comma  7  della  L.  241/1990,  si  considera  acquisito  l’assenso 
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dell’amministrazione  il  cui  rappresentante  non  abbia  espresso  definitivamente  la  volontà 
dell’amministrazione rappresentata.

Visti:
 La Legge n. 241 del 07/08/1990 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso ai documenti amministrativi” e s.m.i..
 Il D.Lgs. n. 267 del 18/08/2000 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”.
 La L.R. 14 dicembre 1998, n. 40 e s.m.i.  “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e 

le procedure di valutazione”  e s.m.i..
 II D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e s.m.i..
 La L. n. 447/1995.
 L.R. 26 aprile 2000, n. 44. “Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 

marzo 1998, n. 112” e s.m.i..
 La  D.G.P.  n.  98  del  02/04/2009  avente  per  oggetto  la  “Nuove  disposizioni  concernenti  la 

compatibilità ambientale e le procedure di valutazione di cui alla L.R. 40/1998 e s.m.i.”.
 Il  Decreto del Presidente di questa Provincia n. 18/2012 del 28/12/2012 avente per oggetto 

“Conferimento incarichi di direzione dell’Ente”.
 La D.D.  n.  362 del  07/02/2013 "Organizzazione del  Settore  V –  Strutturazione  dei  servizi, 

assegnazione  del  personale  agli  uffici  ed  individuazione  dei  responsabili  dei  servizi  e  dei 
procedimenti”.

Viste le  risultanze  emerse  nel  corso  della  Conferenza  di  Servizi  e  i  relativi  pareri  pervenuti 
nell’ambito della stessa, comprensivi dei contributi di supporto tecnico-scientifico di ARPA Piemonte 
forniti ai sensi dell’art. 8 della L.R. 40/1998.

Valutato che, sulla base delle risultanze dell’istruttoria tecnica, l’impianto in esame può ritenersi 
conforme ai requisiti della Parte II del D.Lgs. 152/2006 per la riduzione e la prevenzione integrate 
dell’inquinamento.

Ritenuto:
 di avere gli elementi necessari per l’espressione del Giudizio di Compatibilità Ambientale di cui 

all’art. 12 della L.R. n. 40/1998;
 di avere gli elementi per poter rinnovare l'autorizzazione integrata ambientale ai sensi dell'art. 

29-octies del D.Lgs. 152/2006;
 che l’istruttoria preordinata alla emanazione del presente atto consenta di attestare la regolarità 

e la correttezza di quest’ultimo ai sensi e per gli effetti di quanto dispone l’art. 147 bis del D. Lgs. 
267/2000.

Tutto ciò premesso e considerato, ritiene che sia possibile concludere il procedimento in oggetto e 
pertanto,

DETERMINA

1. Di attestare la regolarità e la correttezza del presente atto ai sensi e per gli effetti di quanto 
dispone l’art. 147 bis del D. Lgs. 267/2000.

2. Di esprimere giudizio favorevole di compatibilità ambientale, ai sensi degli artt. 12 e 13 della 
L.R.  n.  40/1998,  per  la  prosecuzione  dell'attività  con  rinnovo  dell'Autorizzazione  Integrata 
Ambientale,  per  l'impianto esistente sito in Via Prato delle Monache n.  28 nel  Comune di 
Cannobio  (VB),  a  seguito  di  istanza ns.  prot  n.  0048112 del  26/10/2012,  presentata  dalla 
Società ACQUE NORD Srl, con sede legale in Verbania (VB), Via San Bernardino n. 50.

3. Di rinnovare l'Autorizzazione Integrata Ambientale di cui al Titolo I della Parte Seconda del 
D.Lgs. 152/2006 relativa all'impianto in oggetto, rilasciata con D.D. n. 408 del 09/08/2006 al 
fine dell'esercizio della seguente attività IPPC:
 Codice 5.3 “Impianti per l’eliminazione dei rifiuti non pericolosi quali definiti nell’allegato 11  

A della direttiva 75/442/CEE ai punti D 8, D 9 con capacità superiore a 50 tonnellate”.

4. Di prescrivere al gestore il rispetto delle soluzioni progettuali proposte, comprensive delle opere 
di mitigazione degli impatti e degli adeguamenti previsti dal piano di miglioramento, nonché dei 
limiti e delle prescrizioni individuate in sede di istruttoria, secondo quanto riportato  nelle sezioni 
8 e 9 del Parere Istruttorio Conclusivo (PIC)  e nel Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC), 
entrambi allegati al presente provvedimento quali parti integranti e sostanziali.
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5. Di dare atto che:
 Il rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale di cui al precedente punto 3) sostituisce, 

ai  sensi  dell’art.  29-quater,  comma 11, del  D.Lgs.  152/2006,  le seguenti  autorizzazioni 
previste dalle relative norme settoriali:

➢ autorizzazione al trattamento dei rifiuti di cui all'art. 208 del D.Lgs. 152/06;

➢ autorizzazione allo scarico di acque reflue urbane in corpo idrico superficiale (art. 124 
del  D.lgs.  152/06)  necessaria  sia  all’impianto  di  depurazione  sia  alla  gestione 
dell’impianto di trattamento rifiuti oggetto del presente procedimento di VIA;

➢ autorizzazione alle emissioni in atmosfera (art. 269 del D.lgs. 152/06) necessaria sia alla 
linea fanghi dell’impianto di depurazione sia alla gestione dell’impianto di trattamento 
rifiuti oggetto del presente procedimento di VIA.

 Al  fine del  rilascio  dell'autorizzazione alle  emissioni  in  atmosfera è stato  acquisito  dal 
Comune di Cannobio il nulla-osta all’utilizzo di punti di emissione con sbocco non verticale 
verso l’alto e ad altezza ridotta ai sensi del D.Lgs. 152/2006.

 Il  presente  provvedimento  sarà  oggetto  di  riesame  da  parte  dell’Autorità  competente 
qualora  si  verifichi  una  delle  condizioni  di  cui  all’art.  29-octies,  comma 4,  del  D.Lgs. 
152/2006; la presente autorizzazione potrà comunque essere modificata o integrata da 
eventuali ulteriori prescrizioni che si rendessero necessarie.

 In caso di violazione alle prescrizioni riportate nel presente provvedimento, si procederà 
all’adozione dei provvedimenti riportati all’art. 29-decies, comma 9, del D.Lgs. 152/2006 ed 
altri previsti dalla normativa vigente, impregiudicate le ulteriori sanzioni di legge.

6. Di stabilire che:

➢ il successivo rinnovo dell'Autorizzazione Integrata Ambientale debba essere effettuato dopo 
5 (cinque) anni dalla data di rilascio, ai sensi del comma 1 dell'art. 29-octies del D.Lgs. n. 
152/2006;

➢ ARPA Piemonte effettui gli accertamenti previsti dall’art. 29-decies del D.Lgs. 152/2006 con 
onere a carico del gestore.

7. Di disporre che il gestore dell'impianto è tenuto a:

➢ iniziare l'invio periodico dei dati relativi agli autocontrolli secondo quanto previsto dal PMC 
allegato;  i  primi  autocontrolli  periodici  indicati  dal  nuovo  PMC  potranno  essere 
calendarizzati  in riferimento alla data dell'ultimo controllo effettuato della corrispondente 
tipologia;

➢ fornire ad ARPA Piemonte, Dipartimento del Verbano Cusio Ossola, entro 30 (trenta) giorni 
dalla data di ricezione del presente atto, ed in seguito all'inizio di ogni anno, il programma 
per l'esecuzione dei propri autocontrolli;

➢ trasmettere alla Provincia del Verbano Cusio Ossola, nel caso di cessazione definitiva delle 
attività, un piano di dismissione dell'impianto nel quale devono essere descritte le misure 
da  adottare  per  evitare  qualsiasi  rischio  di  inquinamento  e,  in  caso  di  necessità,  per 
ripristinare  il  sito  ai  sensi  della  normativa  vigente  in  materia  di  bonifiche  e  ripristino 
ambientale.

8. Di precisare che:

➢ il  gestore,  al  fine  di  dare  attuazione  a  quanto  previsto  nell'Autorizzazione  Integrata 
Ambientale, è tenuto ad acquisire i titoli abilitativi, diversi da quelli ricompresi nel giudizio di 
VIA e  nell'AIA,  che  fossero  eventualmente  necessari  per  la  realizzazione  di  opere  e 
interventi futuri proposti nel Piano di Miglioramento;

➢ per  ogni  modifica  relativa  all'impianto  il  gestore  deve  effettuare  le  comunicazioni  alla 
Autorità competente previste dall'art. 29-nonies del D.Lgs. n. 152/2006. Eventuali varianti di 
tipo sostanziale al progetto esaminato dovranno essere preventivamente sottoposte alla 
Fase di Verifica della procedura di VIA di cui all’art. 10 della L.R. 40/1998.

9. La presente Determinazione Dirigenziale  conclusiva del  procedimento sarà pubblicata,  per 
estratto, sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, ai sensi dell’art. 12, comma 8, della 
L.R. 40/1998 e integralmente sul sito web provinciale. La stessa dovrà essere trasmessa al 
proponente, ACQUE NORD S.r.l. ed in copia:

➢ ai Soggetti interessati di cui all’art. 9 della L.R. n. 40/98:
(Comune di Cannobio - ASL VCO – Comunità Montana del Verbano)
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➢ alle Autorità di Supporto all’Organo Tecnico Provinciale:
(A.R.P.A. Piemonte - Settori III, IV e Segreteria Generale della Provincia del Verbano Cusio Ossola - Settore V 
della  Provincia  del  Verbano  Cusio  Ossola:  Ufficio  AIA,  Ufficio  Scarichi,  Ufficio  Rifiuti,  Ufficio  Emissioni  in  
Atmosfera);

➢ all'Autorità  all'Ambito  Territoriale  Ottimale  n°  1  "Verbano  Cusio  Ossola  e  Pianura 
Novarese";

➢ in ottemperanza all’art. 6, comma 5, della L.R. n. 40/1998, alla Regione Piemonte ai fini 
della raccolta presso l’ufficio di deposito di cui all’art. 19 della L.R. medesima.

AVVERTE

Che  contro  il  presente  provvedimento  è  ammesso  ricorso  giurisdizionale  avanti  il  T.A.R. 
territorialmente competente entro il termine di 60 (sessanta) giorni o ricorso straordinario al Capo 
dello  Stato  entro  il  termine  di  120  (centoventi)  giorni,  termini  decorrenti  entrambi  dalla  piena 
conoscenza del provvedimento stesso.

Sottoscritta dal Dirigente
(PROVERBIO MAURO)

con firma digitale

Spazio riservato all’ufficio, da compilare in caso di rilascio di copia conforme su supporto cartaceo

La presente copia, composta di n. _____ facciate, è conforme in tutte le sue componenti all’originale 
documento informatico sottoscritto con firma digitale e custodito agli atti di questo ufficio.

Verbania, _________________
IL DIRIGENTE DEL SETTORE

(Ing. Proverbio Mauro)
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1. Definizioni 
Autorità 
competente (AC) PROVINCIA DEL VERBANO CUSIO OSSOLA 

Ente di controllo  
 Agenzia per la protezione dell’ambiente della Regione Piemonte. 

Autorizzazione 
integrata 
ambientale (AIA) 

Il provvedimento che autorizza l'esercizio di un impianto o di parte di esso a 
determinate condizioni che devono garantire che l'impianto sia conforme ai 
requisiti del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i.. L’autorizzazione 
integrata ambientale per gli impianti rientranti nelle attività di cui all’allegato 
VIII alla parte II del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i. è rilasciata 
tenendo conto delle considerazioni riportate nell’allegato XI del medesimo 
decreto e nel rispetto delle linee guida per l’individuazione e l’utilizzo delle 
migliori tecniche disponibili, emanate con uno o più decreti dei Ministri 
dell'ambiente e della tutela del territorio, per le attività produttive e della 
salute. 

Gestore La presente autorizzazione è rilasciata a Acque Nord S.r.l., indicato nel testo 
seguente con il termine Gestore. 

Impianto L'unità tecnica permanente in cui sono svolte una o più attività elencate 
nell’allegato VIII alla parte II del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i. e 
qualsiasi altra attività accessoria, che siano tecnicamente connesse con le 
attività svolte nel luogo suddetto e possano influire sulle emissioni e 
sull'inquinamento 

Inquinamento L'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, 
vibrazioni, calore o rumore o più in generale di agenti fisici o chimici, nell'aria, 
nell'acqua o nel suolo, che potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità 
dell'ambiente, causare il deterioramento di beni materiali, oppure danni o 
perturbazioni a valori ricreativi dell'ambiente o ad altri suoi legittimi usi. 

Migliori tecniche 
disponibili (MTD) 

La più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi metodi di 
esercizio indicanti l'idoneità pratica di determinate tecniche a costituire, in 
linea di massima, la base dei valori limite di emissione intesi ad evitare 
oppure, ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le emissioni e 
l'impatto sull'ambiente nel suo complesso. 

Piano di 
Monitoraggio e 
Controllo (PMC) 

I requisiti di controllo delle emissioni, che specificano, in conformità a quanto 
disposto dalla vigente normativa in materia ambientale e nel rispetto delle 
linee guida di cui all’articolo 4, comma 1, la metodologia e la frequenza di 
misurazione, la relativa procedura di valutazione, nonché l’obbligo di 
comunicare all’autorità competente i dati necessari per verificarne la 
conformità alle condizioni di autorizzazione ambientale integrata ed 
all’autorità competente e ai comuni interessati i dati relativi ai controlli delle 
emissioni richiesti dall'autorizzazione integrata ambientale, sono contenuti in 
un documento definito Piano di Monitoraggio e Controllo che è parte 
integrante della presente autorizzazione. Il PMC stabilisce, in particolare, nel 
rispetto delle linee guida di cui all’articolo 4, comma 1 e del decreto di cui 
all’articolo 18, comma 2, le modalità e la frequenza dei controlli programmati 
di cui all’articolo 11, comma 3. 

Uffici presso i 
quali sono 
depositati i 
documenti 

I documenti e gli atti inerenti il procedimento e gli atti inerenti i controlli 
sull’impianto sono depositati presso la Provincia del VCO, al fine della 
consultazione del pubblico. 
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Valori Limite di 
Emissione (VLE) 

La massa di inquinante espressa in rapporto a determinati parametri 
specifici, la concentrazione ovvero il livello di un'emissione che non possono 
essere superati in uno o più periodi di tempo. I valori limite di emissione 
possono essere fissati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di 
sostanze, segnatamente quelle di cui all'allegato X alla parte II del decreto 
legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i.  
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2. Introduzione 

2.1. Atti presupposti 
Vista  L’autorizzazione integrata ambientale nr. 408 del 9/08/2006 
 

2.2. Atti normativi 
Visto  il Decreto Legislativo 3 Aprile 2006, n. 152 e s.m.i. “"Norme in materia ambientale"”; 
visto Il Decreto Legislativo 31 Marzo 1998, nr. 112 “Conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali” 
vista La Legge Regionale del 26 Aprile 2000, nr. 44 con la quale sono state approvale le 

disposizioni normative per l’attuazione del D.Lgs. 112/98. 
visto Il Decreto Legislativo nr. 267/00 “Testo unico sull’ordinamento degli Enti Locali” 
visto Il Decreto Presidente della Repubblica nr. 160/10 “Regolamento per la semplificazione 

ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attivita' produttive, ai sensi 
dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133” 

vista  la Circolare Ministeriale 13 Luglio 2004 “Circolare interpretativa in materia di prevenzione 
e riduzione integrate dell'inquinamento, di cui al decreto legislativo 4 Agosto 1999, n. 
372, con particolare riferimento all’allegato I”; 

visto  il Decreto Ministeriale 31 Gennaio 2005 “Emanazione di linee guida per l'individuazione e 
l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, per le attività elencate nell'allegato I del 
decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale N. 135 del 
13 Giugno 2005; 

vista  la Circolare Ministeriale 13 Luglio 2004 “Circolare interpretativa in materia di prevenzione 
e riduzione integrate dell'inquinamento, di cui al decreto legislativo 4 Agosto 1999, n. 
372, con particolare riferimento all’allegato I”; 

visto  il Decreto Ministeriale 31 Gennaio 2005 “Emanazione di linee guida per l'individuazione e 
l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, per le attività elencate nell'allegato I del 
decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372”, allegato I e II, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale N. 135 del 13 Giugno 2005; 

visto Le linee guida relative ad impianti esistenti per le attività rientranti nelle categorie IPPC: 5 
Gestione dei rifiuti (Impianti di trattamento chimico-fisico e biologico dei rifiuti liquidi; 

visto  l'articolo 29-sexies del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., che prevede che l'autorità competente 
rilasci l'autorizzazione integrata ambientale tenendo conto di tutte le misure necessarie 
per soddisfare i requisiti di cui agli articoli 6, comma 15, e 29-septies, al fine di 
conseguire un livello elevato di protezione dell’ambiente nel suo complesso.  
L'autorizzazione integrata ambientale deve includere valori limite di emissione fissati per 
le sostanze inquinanti, in particolare quelle elencate nell'allegato X, che possono essere 
emesse dall'impianto interessato in quantità significativa, in considerazione della loro 
natura, e delle loro potenzialità di trasferimento dell'inquinamento da un elemento 
ambientale all'altro, acqua, aria e suolo, nonché i valori limite ai sensi della vigente 
normativa in materia di inquinamento acustico.  
Se necessario, l'autorizzazione integrata ambientale contiene ulteriori disposizioni che 
garantiscono la protezione del suolo e delle acque sotterranee, le opportune disposizioni 
per la gestione dei rifiuti prodotti dall'impianto e per la riduzione dell'inquinamento 
acustico. Se del caso, i valori limite di emissione possono essere integrati o sostituiti con 
parametri o misure tecniche equivalenti. Per gli impianti di cui al punto 6.6 dell'allegato 
VIII, i valori limite di emissione o i parametri o le misure tecniche equivalenti tengono 
conto delle modalità pratiche adatte a tali categorie di impianti. 
Fatto salvo l'articolo 29-septies, i valori limite di emissione, i parametri e le misure 
tecniche equivalenti di cui ai commi precedenti fanno riferimento all'applicazione delle 
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migliori tecniche disponibili, senza l'obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia 
specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell'impianto in questione, della 
sua ubicazione geografica e delle condizioni locali dell'ambiente. In tutti i casi, le 
condizioni di autorizzazione prevedono disposizioni per ridurre al minimo l'inquinamento 
a grande distanza o attraverso le frontiere e garantiscono un elevato livello di protezione 
dell'ambiente nel suo complesso. 
6. L'autorizzazione integrata ambientale contiene gli opportuni requisiti di controllo delle 
emissioni, che specificano, in conformità a quanto disposto dalla vigente normativa in 
materia ambientale e nel rispetto delle linee guida di cui all'articolo 29-bis, comma 1, la 
metodologia e la frequenza di misurazione, la relativa procedura di valutazione, nonché 
l'obbligo di comunicare all'autorità competente i dati necessari per verificarne la 
conformità alle condizioni di autorizzazione ambientale integrata ed all'autorità 
competente e ai Comuni interessati i dati relativi ai controlli delle emissioni richiesti 
dall'autorizzazione integrata ambientale.  
L'autorizzazione integrata ambientale contiene le misure relative alle condizioni diverse 
da quelle di normale esercizio, in particolare per le fasi di avvio e di arresto dell'impianto, 
per le emissioni fuggitive, per i malfunzionamenti, e per l'arresto definitivo dell'impianto. 

visto  inoltre l'articolo 29-sexies del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., a norma del quale “i valori 
limite di emissione fissati nelle autorizzazioni integrate non possono comunque essere 
meno rigorosi di quelli fissati dalla normativa vigente nel territorio in cui è ubicato 
l’impianto”. 

visto  l'articolo 29-sexies del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., che prevede che l'autorità competente 
possa prescrivere l'adozione di misure più rigorose di quelle ottenibili con le migliori 
tecniche disponibili al fine di assicurare in tale area il rispetto delle norme di qualità 
ambientale; 

visto  l’art. 29-quater comma 11 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., che prevede che le 
autorizzazioni integrate ambientali, rilasciate ai sensi del presente decreto, sostituiscono 
ad ogni effetto le autorizzazioni riportate nell’elenco dell’allegato IX 
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3. Oggetto dell’autorizzazione 
Ragione sociale ACQUE NORD S.r.l. 

Sede legale  Via San Bernardino, 50 Verbania (VB) 

Sede operativa  Via Prato delle Monache, 28 Cannobio (VB) 

Tipo di impianto Impianto per la gestione dei rifiuti 

Codice e attività IPPC Codice IPPC: 5.3 – Impianti per l’eliminazione 
dei rifiuti non pericolosi quali definiti nell’allegato 
11 A della direttiva 75/442/CEE ai punti D 8, D 9 
con capacità superiore a 50 tonnellate  

Gestore Buttignol Arnaldo 
c/o sede operativa Cannobio- 0323-71281  
abuttignol@acquenord.it 

Referente Buttignol Arnaldo 
c/o sede operativa Cannobio- 0323-71281  
abuttignol@acquenord.it 

Rappresentante legale Gallina Sebastiano 
c/o sede legale - 0323-581450  
fgallina@acquenord.it 

Impianto a rischio di incidente rilevante No  

Numero di addetti 7 

Sistema di gestione ambientale  No 

Impianto con effetti transfrontalieri No 

Misure penali o amministrative riconducibili 
all’impianto o parte di esso, ivi compresi i 
procedimenti in corso alla data della presente 
domanda 

Sì 

 
Si riporta nella seguente tabella riportante le misure penali o amministrative 
Società in 
gestione 

Atto Natura illecito Descrizione 
illecito 

Stato 
 

S.I.A.V. 
Srl 
 

Verbale ARPA 
n° 22 del 
4/6/2008 

Amministrativo 
contestato a 
Maestroni e Buttignol  

Omessa comunicazione 
nei termini stabiliti aree 
stoccaggio 

Pagata ammenda 
 

Acque 
Nord Srl 
 

Decreto penale 
Tribunale VB n° 
20110475 del 
3/8/2011 
 

Penale contestato 
a Gallina 
 

Superamento parametro 
Azoto Nitroso nello 
scarico in acque 
superficiali 

Emessa sentenza 
il 4/5/2012: “Assolto 
per non aver 
commesso il fatto” 

Acque 
Nord Srl 

Decreto penale 
Tribunale VB 
n° 20110879 
del 18/11/2011 
 

Penale contestato 
a Buttignol e 
Gallina 
 

Superamento parametro 
E-coli nello scarico in 
acque superficiali 
 

Emessa sentenza 
il 29/5/2012: 
“Assolto perché il fatto 
non è previsto dalla 
legge come reato” 

Acque 
Nord Srl 
 

Decreto penale 
Tribunale VB 
n° 20111156 
del 10/02/2012 

Penale contestato 
a Buttignol 
 

Superamento 
parametro E-coli 
nello scarico in 
acque superficiali 

In fase di ricorso, 
prossima udienza il 
22/5/2013 alle ore 9:00 
 

Acque 
Nord Srl 
 

Verbale ARPA 
n° 08/2013 del 
18/2/2013 

Amministrativo 
contestato a De 
Cesare 

Annotazioni incomplete 
su 
registro C/S 

Pagata sanzione 
amministrativa 
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La società Acque Nord Srl si occupa principalmente della gestione del servizio acquedotto, 
fognatura e depurazione delle acque reflue per conto dei comuni associati . Lo scopo principale è 
garantire il controllo della “risorsa Acqua”, un patrimonio di rilevanza sociale, politica e strategica 
per il benessere e la salute dei cittadini, per la tutela del territorio e dell’ambiente. 
 

Per le diverse attività IPPC il Gestore ha dichiarato le seguenti fasi rilevanti. 

Le attività IPPC all’interno dell’azienda sono quelle relative al trattamento dei rifiuti.  

L'impianto in esame è destinato alla raccolta ed al trattamento dei liquami di fognatura provenienti 
dai comuni consorziati: Cannobio, Cannero Riviera, Oggebbio, Trarego Viggiona, nonché al 
trattamento di rifiuti, in maggior parte classificati non pericolosi, conferiti tramite autobotti. 

In dettaglio si precisa che: 

1. trattamento di rifiuti non pericolosi.  il Gestore ha dichiarato le seguenti fasi: 
1.1 selezione rifiuti da trattare 
1.2 ricezione rifiuti 
1.3 controllo rifiuti 
1.4 stoccaggio rifiuti 
1.5 prelievo rifiuti 
1.6 trattamento chimico fisico rifiuti – strippaggio ammoniaca 

2. trattamento di liquami fognari.  il Gestore ha dichiarato le seguenti fasi: 
Ciclo liquame 

2.1      trattamenti preliminari trattamento biologico 
2.2      Sedimentazione 
2.3      trattamento terziario 
2.4      disinfezione 

Ciclo fanghi 
2.5       Inspessitore 
2.6      digestione aerobica dei fanghi 
2.7      disidratazione 
 

Si riporta la seguente tabella riassuntiva 
 

Impianto Tipo di trattamento 
Quantità 
trattabile 

(t/g) 

Capacità di 
trattamento 
(kg/mese) 

Note 

Silos nr. 1, 2, 3 Trattamento rifiuti non 
pericolosi (percolato di 
discarica) CER 19.07.03 

Silos nr. 1, 2 Trattamento rifiuti non 
pericolosi (altri rifiuti)  CER 
16.10.02, 19.08.99 (**) 

Vasca di 
accumulo da 800 
mc della 2^ linea 
di denitrificazione 

Trattamento rifiuti non 
pericolosi (altri rifiuti)  
CER 19.08.05, 20.03.04, 
20.03.06. 

220 per 
trattamento 
biologico 

 
180 per 

trattamento 
chimico 
fisico 

29.977 COD 
4.024 azoto 

Impianto biologico  Trattamento liquami fognari 106.793 
COD  

9.596 azoto 
(*) 

Potenzialità 
totale 
impianto 
pari a 4.559 
kg/giorno di 
COD e 454 
kg/giorno di 
N.  
 

(*) La capacità di trattamento dell’impianto biologico è data dalla capacità totale dell’impianto a cui 
è sottratta la capacità di trattamento dei rifiuti conferiti  
(**) Dopo alcanizzazione vengono inviati in vasca di accumulo da 800 mc della 2^ linea di 
denitrificazione 
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Il Gestore ha inoltre dichiarato le seguenti attività tecnicamente connesse alle attività principali: 

1. area officina: all’interno dell’azienda è attrezzata, in un capannone,  l’officina per lavori di 
riparazione e manutenzione di apparecchiature meccaniche ed elettriche.  

 
2.  serbatoio interrato: Al servizio delle macchine dell’azienda, vi è un serbatoio interrato con 

capacità di 5.000 litri contenente gasolio per autotrazione 
3. Acque di prima pioggia: l’azienda ha ottenuto l’autorizzazione allo scarico delle acque di 

prima pioggia come previsto dal Regolamento Regionale nr. 1/R del 2006 che è stata 
inglobata nell’autorizzazione AIA. Le acque di prima pioggia vengono raccolte dalle 
superfici scolanti costituite da : 

- strade per la viabilità interna e piazzali destinati alla sosta/parcheggio e operazioni di 
carico/scarico: 

- area di deposito rifiuti  
- aree di coperture dei capannoni 

Di fatto vengono raccolte tutte le acque provenienti dalle superfici impermeabilizzate e 
l’acqua proveniente dalla copertura dei capannoni. 

Le acque vengono convogliate in un unico punto di raccolta in testa impianto.  
 
Sono comunque presenti le seguenti apparecchiature utilizzate nell’impianto 

 
Anno di riferimento: 2005-2011 

Energia Termica Energia Elettrica Fase Apparecchiatura Combustibile
Potenza 

termica di 
combust. 

[kW] 

Energia 
prodotta 

[kcal] 
 

Potenza 
elettrica 
nominale 

[kW] 

Energia 
prodotta 
[MWh] 

Trattamento 
acque 

Motogeneratore 
Mercedes OM 404 (solo 

emergenza) 

gasolio   247 
(330 kVA) 

n.d. 
 

Trattamento 
acque 

Griglia meccanica 
HUBER RO2 

   1,1 
 

 

Trattamento 
acque 

Griglia meccanica MAIN    1,1 
 

 

Trattamento 
acque 

Pompa sollevamento 
Caprari KCMMP11062 

   15,8 
 

 

Trattamento 
acque 

Pompa sollevamento 
Caprari KCMMP11062 

   15,8 
 

 

Trattamento 
acque 

Pompa sollevamento 
Caprari KCMMP11062 

   15,8 
 

 

Trattamento 
acque 

Pompa sollevamento 
Caprari KCMMP11062 

   15,8 
 

 

Trattamento 
acque 

Pompa sollevamento 
ABS AFP N20 

   15 
 

 

Trattamento 
acque 

Impianto trattamento aria 
CTB 

   1,85 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Compressore 
volumetrico Robuschi 

RB40 

   4 
 

 

Trattamento 
acque 

Pompa rilancio grassi 
Caprari KCW080H0184 

   3,39 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Sgrigliatore fine a 
tamburo rotante SAVI SI 

60-90 

   0,37 
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Anno di riferimento: 2005-2011 
Energia Termica Energia Elettrica Fase Apparecchiatura Combustibile

Potenza 
termica di 
combust. 

[kW] 

Energia 
prodotta 

[kcal] 
 

Potenza 
elettrica 
nominale 

[kW] 

Energia 
prodotta 
[MWh] 

Trattamento 
acque 

Miscelatore sommerso 
Flygt 4501 

   8,8 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Pompa trasferimento 
ossigeno Caprari 

KCM080LE+007522 

   7,5 
 

 

Trattamento 
acque 

Turbina aerazione 
Waterplain Simplex SA40 

   30 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Turbina aerazione 
Waterplain Simplex SA40 

   30 
 

 

Trattamento 
acque 

Turbina aerazione 
Waterplain Simplex SA40 

   30  

Trattamento 
acque 

Turbina aerazione 
Waterplain Simplex SA40 

   30  

Trattamento 
acque 

 

Pompa ricircolo fanghi 
Caprari 

KCD200NA+009062 

   10,9 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Pompa ricircolo fanghi 
Caprari 

KCD200NA+009062 

   10,9 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Ponte sedimentatore 
secondario Waterplain 

RSR 20 

   
0,37 

 

Trattamento 
acque 

Pompa aspirazione 
fanghi sec. Flygt 3102 

   3 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Ponte sedimentatore 
secondario Waterplain 

RSR 20 
 

   
0,37 

 

Trattamento 
acque 

Pompa aspirazione 
fanghi sec. Flygt 3102 

   3  

Trattamento 
acque 

Agitatore SAMIC PV55    4  

Trattamento 
acque 

Agitatore SAMIC PL50    4 
 

 

Trattamento 
acque 

 

Carroponte 
sedimentatore 

terziario Castagnetti 

   
0,55 

 

Trattamento 
acque 

 

Pompe estrazione fanghi 
terziari TURO T6-65 

   7,5 
 

 

Trattamento 
acque 

Pompe estrazione fanghi 
terziari TURO T6-65 

   7,5 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Addensatore fanghi 
Ecomacchine 800x2000S 

   1,5 
 

 

Trattamento 
fanghi 

 

Pompa diffusione 
ossigeno Robuschi 

RACNS 80-270 

   11 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Mixer sommerso 
digestore Landia POD-I 

   4  

Trattamento 
fanghi 

Estrattore aria digestore    0,5 
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Anno di riferimento: 2005-2011 
Energia Termica Energia Elettrica Fase Apparecchiatura Combustibile

Potenza 
termica di 
combust. 

[kW] 

Energia 
prodotta 

[kcal] 
 

Potenza 
elettrica 
nominale 

[kW] 

Energia 
prodotta 
[MWh] 

Trattamento 
fanghi 

Filtropressa Della Toffola 
600x600 

   2 
 

 

Trattamento 
fanghi 

 

Agitatore fanghi chimici 
Mariotti & Peccini 

AR2/11/40 

   0,18 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Polidissolutore OBL 
 

   2,2 
 

 

Trattamento 
fanghi 

 

Pompa dosaggio 
polimero Bellin EOX 210 

C/KS 

   0,75 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Pompa dosaggio 
polimero Bellin EX 200 C 

   0,75 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Pompa alimentazione 
fanghi Bellin LG 450 CK 

   2,2 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Pompa alimentazione 
fanghi Bellin LG 450 CK 

   2,2 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Centrifuga Pieralisi 
FP600 2RS 

   15,43 
 

 

Trattamento 
fanghi 

 

Coclea trasf. Fanghi 
disidratati WAM 200 x 

2,5 

   1,5 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Coclea trasf. Fanghi 
disidratati WAM 200 x 6 

   1,5 
 

 

Trattamento 
fanghi 

Estrattore aria locale 
centrifuga 

   0,5 
 

 

Trattamento 
bottini 

Rotostaccio trattamento 
bottini WAM 

   1,5 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

Ventilatore CTB    5 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

Pompa scarico solfato 
ammonio Mariotti & 

Peccini PO20 

   1,1 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

 

Pompa ricircolo acido 
solforico Mariotti & 
Peccini PV30/10 

   2,3 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

Pompa alimentazione 
stripper GMP B2XR 

   1,1 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

 

Pompa carico percolato a 
vasca dosaggio soda 

GMP B2KQA 

   1,5 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

Agitatore dosaggio soda 
Bonfiglioli VF44 

   0,37 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

 

Pompa dosaggio soda 
Injekta TAM 

616578AF37T 

   0,37 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

Pompa carico percolato a 
decantatore GMP B1 

1/2KQA 

   0,75 
 

 

Strippaggio 
ammoniaca 

Pompa ricircolo percolato 
GMP B2KQA 

   1,5 
 

 

Trattamento 
rifiuti 

Pompe scarico 
autocisterne GMPB3XRA 

   7,5 
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Anno di riferimento: 2005-2011 
Energia Termica Energia Elettrica Fase Apparecchiatura Combustibile

Potenza 
termica di 
combust. 

[kW] 

Energia 
prodotta 

[kcal] 
 

Potenza 
elettrica 
nominale 

[kW] 

Energia 
prodotta 
[MWh] 

Trattamento 
rifiuti 

Pompe scarico 
autocisterne GMP 

B3XRA 

   7,5 
 

 

Trattamento 
rifiuti 

 

Pompa dosaggio soda 
Injekta TAM 

616578AF37T 

   0,37 
 

 

Trattamento 
rifiuti 

 

Pompe trasferimento 
percolato a denitro GMP 

B2KQ/A 

   1,5 
 

 

Trattamento 
rifiuti 

 

Miscelatore sommerso 
vasca stoccaggio 

percolato 
ZENIT PRO 750/4/4/500 

   
7,2 
 

 

Trattamento 
rifiuti 

 

Pompa trasferimento 
percolati da vasca 

stoccaggio Caprari MAV 
11T2 

   
1,1 
 

 

Trattamento 
rifiuti 

Impianto trattamento aria 
CTB 

   1,1 
 

 

Acqua 
servizio 

Pompa pozzo freatico 
Caprari E4XP60-4/13-W 

   4 
 

 

Dosaggio 
reagenti 

Coclea dosaggio calce in 
polvere WAM 

   1,1 
 

 

Dosaggio 
reagenti 

Agitatore latte di calce 
WAM 

   1,1 
 

 

Dosaggio 
reagenti 

Pompa latte di calce 
Calpeda C16 

   0,1 
 

 

Dosaggio 
reagenti 

Pompa dosaggio 
flocculante Injecta 

   0,37 
 

 

TOTALE     620,04  
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4. Inquadramento territoriale e ambientale 
L’insediamento di Acque Nord s.r.l., è situato nel comune di Cannobio, con ingresso in via Prato 
delle Monache 28 ed occupa il mappale 70 foglio 40 del NCT. 
 
Il Piano Regolatore Generale Comunale approvato con DGR n. 15-2170 del 13/6/2011 individua 
l'area con il codice 05FT03, classificandola quindi come "area per attrezzature tecnologiche" (FT), 
in cui sono ammesse attività di depuratore. 
 
Il complesso occupa un’area pari a m2 11.000 di cui coperta m2 450 e scoperta m2 10.550. Le aree 
scoperte sono impermeabilizzate e collegate per il trattamento delle acque meteoriche all’impianto 
di depurazione. 
 
Le particelle catastali che interessano il complesso sono le seguenti: 
Foglio 40 Mappale n° 70 particelle 14-24-66-69-70-78-128. 
La zonizzazione del comune di Cannobio pone il complesso in classe IV: area di intensa attività 
umana. 
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La struttura è ubicata presso l'abitato di Cannobio, lungo la sponda destra del torrente Cannobino, 
ca. 700 m a monte della confluenza nel lago Maggiore. 

Le coordinate geografiche dello stabilimento sono le seguenti: 
 latitudine: 46° 03’ 57” N 
 longitudine: 08° 41’ 35” E 

 
Le vie principali per raggiungere il sito sono le seguenti: 

 da SUD e da NORD attraverso la S.S. n° 34, provenendo rispettivamente da Verbania e da 
Locarno (mediante la S.S. svizzera n° 13); 

 da OVEST attraverso la S.P. n° 75 di Valle Cannobina. 
 
I confini dell'area ove sorge l'impianto sono: 

 a NORD-OVEST con una pista ciclabile oltre cui scorre il torrente Cannobino, 
 a SUD-OVEST con un parcheggio, 
 a SUD-EST con la strada comunale oltre cui si trovano un parcheggio e una proprietà 

privata (azienda artigianale di lavorazione della pietra), 
 a NORD-EST con una proprietà privata (abitazione civile e ufficio). 

 
L'area è circondata, per tutto il suo perimetro, da una recinzione in rete metallica con barriera 
vegetale (siepe) alta circa 3 m. 
 

4.1. Inquadramento storico 
L’utenza afferente all’impianto di Cannobio comprende la popolazione residente nei Comuni di 
Cannobio, Cannero Riviera ed Oggebbio. La morfologia del territorio ha imposto la realizzazione di 
un’articolata rete di collettamento dei liquami fognari, intercalata con una serie di stazioni di 
pompaggio. Lo stesso impianto di depurazione è stato strutturato in modo da tener conto delle 
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fluttuazioni estive legate alle presenze turistiche, dello sviluppo demografico e dell’estensione 
territoriale del bacino d’utenza. 
Ciò ha comportato la realizzazione di un complesso impiantistico largamente sovradimensionato 
rispetto all’esigenze temporali. Questo aspetto ha sempre gravato sui costi di esercizio, sostenuti 
solo dai ricavi dei canoni di depurazione delle utenze domestiche. 
In data 26/03/1993 la Regione Piemonte con ordinanza 2921 aveva imposto agli impianti di 
depurazione con potenzialità superiore ai 5000 mc/giorno (tra cui quello di Cannobio), l’obbligo di 
accoglimento e trattamento delle acque di percolazione, prodotte dalle pubbliche discariche dei 
rifiuti solidi urbani ubicate nel territorio della Regione Piemonte, al fine di porre rimedio ad una 
situazione di emergenza creatasi in conseguenza alle oggettive difficoltà dovute all’assenza di 
sufficienti strutture per il trattamento di tale rifiuto. In adempimento a tale disposizione, l’allora 
Consorzio per la Depurazione delle Acque Reflue aveva iniziato l’attività di trattamento di rifiuti 
autotrasportati nell’impianto consortile di Cannobio. La nuova attività è stata identificata sin 
dall’inizio come una fondamentale opportunità ai fini dell’abbattimento delle spese gestionali legati 
all’attività istituzionale, attraverso l’utilizzo della potenzialità residua dell’impianto. Gli introiti, oltre a 
garantire una gestione efficiente, hanno permesso di fatto di integrare le strutture di trattamento 
con tecnologie all’avanguardia mirate al miglioramento del servizio ed al contenimento dei costi 
gestionali. 
 

4.2. Inquadramento produttivo 
Le materie prime utilizzate sono per lo più legate al trattamento dei rifiuti e successiva depurazione 
e quelle maggiormente utilizzate sono: acido solforico, policloruro di alluminio, cloruro ferrico, 
soda, ossigeno, polimeri cationici in emulsione e carbone. 
 
Il ciclo di lavorazione attraverso un sistema innovativo del trattamento di parte dei rifiuti, ha 
permesso di ottenere materie prime secondarie che l’azienda vende sul mercato. Dalle lavorazioni 
inoltre si generano  rifiuti che vengono trattati secondo la normativa vigente.  
 
Le acque sotterranee che attualmente sono utilizzate per usi industriali, vengono prelevate dal 
sottosuolo da n. 1 pozzo. 
 
Nella tabella seguente si indicano le tipologie di attività presenti intorno all’azienda nel raggio di 1 
km: 
 

TIPOLOGIA BREVE DESCRIZIONE 

Attività produttive Sono presenti altre attività produttive ed 
artigianali di vario tipo 

Case di civile abitazione Presenti 
Scuole, ospedali, etc. Presenti 
Impianti sportivi e/o ricreativi Piscine, stadio, campi da tennis 
Infrastrutture di grande comunicazione SS 34 
Opere di presa idrica destinate al consumo 
umano Presenti 

Corsi d'acqua, laghi, etc. Fiume Cannobbino , lago Maggiore 
Riserve naturali, parchi, zone agricole Zone agricole 
Pubblica fognatura Presente 
Metanodotti, gasdotti, acquedotti, oleodotti Metanodotto 
Elettrodotti di potenza maggiore o uguale a 15 
kW --- 

Altro (specificare) -- 
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4.3. Suolo e sottosuolo 
La pubblicazione, sulla Gazzetta Ufficiale n° 183 dell’8 Agosto 2001 del D.P.C.M. 24.05.2001 
sancisce l’entrata in vigore del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) adottato con 
Deliberazione del Comitato Istituzione n°18 del 26 Aprile 2001. Il Piano rappresenta lo strumento 
che consolida e unifica la pianificazione di bacino per l’assetto idrogeologico. 
L’ambito territoriale di riferimento del PAI è costituito dall’intero bacino idrografico del fiume Po 
chiuso all’incline del Po di Goro, ad esclusione del Delta, per il quale è previsto un atto di 
pianificazione separato. 
Nella Carta del PAI sono riportate le aree interessate da fenomeni di dissesto appartenenti alle 
tipologie, tra cui l’azienda risulta interessata ad un "conoide attivo parziamente protetto - Cp". 
L’area è considerata dalla relazione geologico tecnica, aggiornata a luglio 2011, nella classe di 
rischio geologico IIIb3a, ossia "aree edificate comprese entro le fasce spondali dei corsi d'acqua 
torrentizi ed entro le zone apicali di conoide alluvionale, soggette ad alluvionalità con dinamica 
idraulica ad energia medio-elevata senza opere di difesa o con opere di difesa inadeguate". 
La pericolosità geomorfologica prevalente è così descritta: "Aree ove sono presenti opere di 
difesa, con previsione di progetti pubblici di assetto idrogeologico, utilizzate con funzione di 
interesse pubblico, quali depuratore e campo sportivo, già interessata da fenomeni di esondazione 
e potenzialmente oggetto di dinamica fluviale. Allagabile con tempo di ritorno superiore a 200 
anni.". 
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4.4. Acque 
In data 13 marzo 2007 è stato approvato dal Consiglio Regionale, con D.C.R. n. 117-10731, il 
Piano di Tutela delle Acque (PTA). 
Per un’analisi dell’inquinamento dell’area interessata e la relative influenza di Acque Nord S.r.l. si 
fa riferimento al documento di valutazione dello stato dell’ambiente della Regione Piemonte 
dell’anno 2007. 
Nel 2004 è stata approvata, con d.g.r. 14-11519, la Classificazione dello stato di qualità ambientale 
dei corpi idrici riferita al biennio 2001-2002. La qualità delle acque risultante è la base di partenza 
utilizzata per la predisposizione del Piano di Tutela delle acque e quindi per la programmazione 
degli interventi da porre in atto per il raggiungimento o mantenimento degli obiettivi di qualità 
previsti per ciascun corpo idrico. 
La metodologia utilizzata nell’ambito del monitoraggio ambientale, a partire dal 2000, risponde a 
quanto disposto dal d.lgs. 152/99, allegato 1, e prevede che, sull’insieme dei punti individuati sui 
corsi d’acqua oggetto di monitoraggio, siano eseguiti rilevamenti mensili dei parametri chimico fisici 
(parametri di base e parametri addizionali). Contestualmente alle analisi chimiche, tutte le stazioni 
della rete sono monitorate stagionalmente per la valutazione della qualità biologica mediante 
l’utilizzo dell’Indice Biotico Esteso seguendo il metodo proposto da Ghetti nel 1997. I parametri di 
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base riflettono le pressioni antropiche tramite la misura del carico organico, del bilancio 
dell’ossigeno, dell’acidità, del grado di salinità. Su tutti i punti sono inoltre ricercati i parametri 
addizionali, inquinanti inorganici ed organici, tra cui i prodotti fitosanitari. 
Sulla base dei dati raccolti annualmente sono elaborati gli indici di qualità delle acque. In sintesi, lo 
Stato di Qualità Ambientale (SACA) dei corsi d’acqua è definito sulla base dello Stato Ecologico 
(SECA) e dello Stato Chimico del corpo idrico.  
Nel 2003 è stato emanato il D.M. 367, in cui sono stati definiti gli standard di qualità ambientale da 
applicare dal 1°gennaio 2008. Nel 2005 è stata predisposta una simulazione per le sostanze 
pericolose, tuttavia, in attesa del consolidamento della normativa di settore, per le elaborazioni 
degli indici si sono mantenuti i criteri previsti dal d.lgs 152/99.  
Inoltre è stato approvato con il Decreto 29.12.2003 n. 391 un criterio di Classificazione dello Stato 
Ecologico, che modifica quello previsto all'Allegato I, tabella 11, punto 3.3.3, del D.Lgs.152/99. 
I risultati della classificazione dello stato di qualità dei corsi d’acqua sono riassunti a seguire. 
Alla luce degli obiettivi fissati dalla normativa per il 2008, secondo cui lo Stato Ambientale dei Corsi 
d’Acqua deve essere almeno sufficiente, nel biennio di classificazione circa l’86% dei punti 
monitorati risultava già in linea con l’obiettivo. 
Mettendo a confronto i dati relativi allo stato ambientale rilevati negli anni dal 2000 al 2005, che 
costituiscono le serie storiche della rete di monitoraggio, si può osservare che, anche se non 
emergono sostanziali variazioni, nel 2007 risulta un aumento di punti distribuiti nelle classi 1 e 2 di 
SACA, corrispondenti un giudizio di qualità elevato e buono. 
I dati rilevati nel 2007 evidenziano come 13 punti di monitoraggio ricadano in classe 1 di SECA, 
corrispondente ad un SACA elevato, 96 in classe 2, corrispondente a buono, 59 in classe 3, 
corrispondente a sufficiente, ed i restanti 24 punti si distribuiscano nelle classi 4 e 5, corrispondenti 
ad una qualità scadente e pessima. 
In sintesi, alla luce degli obiettivi fissati dal d.lgs 152/99 per il 2008 secondo cui lo Stato 
Ambientale dei Corsi d’Acqua deve essere almeno sufficiente, dei 192 punti considerati nel 2007, 
168 hanno raggiunto tale obiettivo. 
Sul territorio regionale piemontese sono inoltre presenti sette laghi significativi in base al volume 
ed alla superficie ai sensi della vigente normativa: il Lago Maggiore (o Verbano) ed i laghi d’Orta o 
Cusio, di Mergozzo, Viverone o d’Azeglio, di Candia, Grande e Piccolo di Avigliana. 
Un ulteriore lago, il Sirio, che è al limite di significatività per superficie, è stato invece individuato 
come “lago di rilevante interesse ambientale”. 
La ditta Acque Nord S.r.l. ha come recettore dei suoi scarichi di acque reflue il Lago Maggiore.   
I laghi piemontesi possono essere suddivisi in due gruppi, di cui il primo gruppo è rappresentato 
dal lago Maggiore, lago d’Orta, lago di Mergozzo i quali presentano, ormai da alcuni anni, uno 
stato ecologico in classe 2 ed uno stato ambientale buono, con livelli di fosforo decisamente bassi 
o moderati e assenza di sintomi di eutrofizzazione, mentre un secondo più scadente costituito dai 
rimanenti lago Sirio, Candia e Piccolo di Avigliana. Si segnala però che per il Lago Maggiore la 
classificazione non tiene conto del livello di contaminazione da DDT e altri sostanze inorganiche 
ed organiche persistenti presenti nei sedimenti lacustri e nel biota. 
Per quanto riguarda la ricerca del DDT nelle acque lago Maggiore, nel corso del 2007 tale 
parametro è sempre risultato inferiore al limite di quantificazione (0.01 μg/L). 
In considerazione dei parametri analizzati e del contributo di Acque Nord S.r.l alle emissioni idriche 
si può valutare raggiunto il livello di soddisfazione in riferimento agli standard di qualità ambientale. 
Dallo stralcio della Carta Idrologica e dei bacini idrografici, si evince che l’area in studio ricade 
all’interno del bacino idrografico del Lago Maggiore e il sottobacino del Lago Maggiore-Torrente 
Cannobino. 
 

4.5. Aria 
Le disposizioni in materia di inquinamento atmosferico e qualità dell'aria sono state emanate con la 
L.R. 7 aprile 2000 n. 43 con la quale la Regione Piemonte ha approvato la "Prima attuazione del 
Piano regionale per la tutela e il risanamento della qualità dell'aria". La L.R. 43/00 (legge di piano) 
contiene le modalità per la realizzazione e la gestione degli strumenti della pianificazione: il 
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Sistema Regionale di Rilevamento della Qualità dell'Aria (S.R.Q.A.) e l'Inventario Regionale delle 
Emissioni in Atmosfera (IREA). Le informazioni sulla qualità dell'aria derivano dalle misure rilevate 
dal Sistema, gestito dall'ARPA Piemonte, dai dati dell'Inventario Regionale delle Emissioni e sono 
integrate tramite l'utilizzo di tecniche modellistiche per poter fornire un adeguato livello di 
informazione per l'intero territorio regionale e sono disponibili su Sistema Piemonte - Qualità 
dell'Aria in Piemonte. Il Piano per la qualità dell'aria è parte del Piano regionale per l'ambiente ed è 
lo strumento per la programmazione, il coordinamento ed il controllo in materia di inquinamento 
atmosferico, finalizzato al miglioramento progressivo delle condizioni ambientali e alla salvaguardia 
della salute dell'uomo e dell'ambiente. 
Ai fini della gestione della qualità dell’aria e per la pianificazione degli interventi necessari per il suo 
miglioramento complessivo il territorio regionale viene assegnato a tre ZONE. Il Comune di 
Cannobio è assegnato in zona di mantenimento della qualità dell’aria (Zona 3), ai sensi della 
D.G.R. 14-7623 del 11/11/02.  
I parametri di riferimento dell’azienda Acque Nord s.r.l. su cui è possibile effettuare una 
comparazione rispetto al mantenimento degli standard di qualità dell’aria potrebbero essere quelli 
legati al traffico veicolare dovuto ai conferimenti dei rifiuti presso l’impianto di trattamento: 
monossido di carbonio, ossidi di azoto, polveri totali e benzene. 

4.6. Rumore 
Il Comune di Cannobio ha adottato il Piano di Zonizzazione Acustica Comunale, con delibera del 
consiglio comunale n° 188 del 11.11.2003, che trova le sue basi giuridiche nel complesso di leggi 
nazionali e regionali che forniscono le regole per la prevenzione, il controllo ed il risanamento 
dell’inquinamento acustico. 
Le basi giuridiche a cui si riferisce il Piano sono: la Legge Quadro sull’inquinamento acustico 
n.447/95, il D.P.C.M. 1/3/91, il D.P.C.M. del 14 novembre 1997 sulla determinazione dei limiti delle 
sorgenti, il D.P.C.M. del 5 dicembre 1997 che determina i requisiti acustici passivi degli edifici, la 
legge della Regione Piemonte, la Delibera della Giunta Regionale del 25 giugno 1993 che traccia 
le linee guida per la zonizzazione acustica del territorio comunale. 
Le modalità di misura impiegate sono indicate dal D.P.C.M. del 16 marzo 98 (G.U. 1 aprile 98) che 
stabilisce le tecniche di misura e dalla norma UNI 9433 - 95. 
Dall’esame degli elaborati per la classificazione acustica del territorio, la ditta Acque Nord S.r.l è 
collocata all’interno della Classe IV, che ai sensi del DPCM 14/11/97 è definita “area di intensa 
attività umana” i cui valori limite di immissione corrispondono a 65 dB(A) nel Tempo di Riferimento 
DIURNO e 55 dB(A) nel Tempo di Riferimento NOTTURNO. 
Il lato dell’ingresso, che si affaccia su Via Prato delle Monache, è inserito in Classe IV, i restanti lati 
confinano con un area di Classe III, definita come “area di tipo misto” i cui valori limite di 
immissione corrispondono a 60 dB(A) nel Tempo di Riferimento DIURNO e 50 dB(A) nel Tempo di 
Riferimento NOTTURNO. 
 
I recettori individuati sono cosi collocati: 
 
RS1: Il recettore è costituito dalle villette a schiera presenti in un complesso residenziale.  Il 
recettore è posto a Sud rispetto allo stabilimento produttivo. Il recettore è rientrante in Classe III 
della zonizzazione acustica comunale con limiti di immissione di 60 dB(A) nel Tempo di 
Riferimento DIURNO e 50 dB(A) nel Tempo di Riferimento NOTTURNO; 
 
L’allegato 9 alla domanda di rinnovo autorizzativo, riporta l’analisi dei rilevamenti effettuati che 
hanno portato alla determinazione del livello di rumore ambientale. 
 

4.7. Aree di protezione e vincolo 
Le aree soggette a vincolo idrogeologico ai sensi del R.D. n° 3267 del 30/12/1923 (riordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani) e R.D. n°215 del 13/02/1933 
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(Nuove norme per la bonifica integrale) sono sottoposte alle norme dell’art.30 della L.R. n°56/77 
(Tutela ed uso del suolo) ed ai disposti delle L.R. 45/89 (Nuove norme per gli interventi da 
eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici). 
 
L’area è soggetta a tutela paesaggistica ai sensi dell'articolo 142, comma 1, lettera c del DLgs 
42/2004. 

Altri vincoli:  
Fascia di rispetto di elettrodotti di Alta e Media Tensione 
In applicazione al D.P.R. 1062 del 21.06.1968 le costruzioni di qualsiasi tipo in prossimità dei 
conduttori di energia elettrica di Alta e Media Tensione dovranno rispettare dagli stessi le distanze 
prescritte, che saranno indicate dall’ente titolare dell’impianto nel nulla-osta per l’intervento che 
dovrà essere richiesto e trasmesso all’A.C. prima del rilascio del permesso di costruire. Si 
richiamano inoltre le prescrizioni di cui al D.M. 21.03.1988, al D.M.P.L. 16.01.1991 e al D.P.R. 
1062/68. 
 
Fascia di rispetto a protezione di nastri stradali 
In applicazione al D.L. 285/92 integrato con D.L. 360/93 ed al D.P.R. 495/92 integrato con D.P.R. 
147/93 e D.P.R. 620/96 sono previste le seguenti fasce di rispetto dai cigli stradali: 

- per la superstrada SS 34: 40m 
- per le strade urbane e di quartiere: 20 m 
- per le strade vicinali: 10 m 
- per le strade pedonali: 5 m. 

 
Fasce di rispetto per prese di acquedotti e per impianti di depurazione 
La fascia di rispetto delle opere di presa degli acquedotti ha un raggio di profondità di 200 m, ai 
sensi del D.P.R. 236/88. 
La fascia di rispetto dagli impianti di depurazione ha un raggio di profondità di 100 m, ai sensi della 
L. 391/76. 
 
Fascia di rispetto cimiteriale 
Le fasce di rispetto dei cimiteri sono normate dall’Art.27 della L.R. 56/77 
 

4.8. Caratterizzazione dell’area dello Stabilimento e interventi correlati 
Il Piano Regolatore Generale Comunale approvato con DGR n. 15-2170 del 13/6/2011 individua 
l'area di ubicazione di Acque Nord S.r.l. con il codice 05FT03, classificandola quindi come "area 
per attrezzature tecnologiche" (FT), in cui sono ammesse attività di depuratore. 
Il complesso IPPC, anche per la posizione che occupa, è sicuramente un’attività che comporta un 
impatto ambientale significativo, nell’intorno della città di Cannobio legato al trattamento di rifiuti 
pericolosi.  
Dalle informazioni fornite dal Gestore in allegato alla domanda di Autorizzazione Integrata 
Ambientale e dalle successive integrazioni pervenute, non risulta nessun intervento necessario 
sull’area di stabilimento.  
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5. Assetto impiantistico attuale 

5.1. Generalità 
L’impianto di depurazione esistente è destinato alla raccolta ed al trattamento dei liquami di 
fognatura provenienti dai comuni consorziati: Cannobio, Cannero Riviera, Oggebbio e Trarego 
Viggiona. 
E’ costituito da due linee di trattamento in parallelo, di uguale potenzialità, e utilizza per la 
depurazione del liquame fognario il sistema a fanghi attivi in cui l’agente biologico è costituito dai 
fiocchi di fango (fango attivo) che si formano nelle vasche di ossidazione a seguito dell’aerazione 
artificiale, ottenuta con turbine ad immersione e insufflaggio di ossigeno puro. 
 
Si specifica inoltre che l’impianto di depurazione biologica di Cannobio è sovrastimato rispetto agli 
abitanti equivalenti presenti ed allacciati sul territorio; 40.000 A.E. su 8.000 allacciati. E’ costituito 
infatti da due linee che possono funzionare in parallelo. Proprio perché è presente una capacità 
depurativa residua, l’impianto è utilizzato per trattare rifiuti. 

La gestione è articolata sulle seguenti linee: 
1. trattamento rifiuti non pericolosi e pericolosi (percolati di discarica e soluzioni fotografiche) 
2. trattamento rifiuti non pericolosi (assimilabili alle acque reflue urbane) e liquami di fognatura 

di provenienza esterna 
3. depurazione liquami di fognatura 

 
Il carico medio annuo di COD da fognatura valutato per il periodo 2005÷2011 è di ca. 323 
tonnellate. 
Per i rifiuti conferiti si calcola per lo stesso periodo un valore di 243 t. 
La capacità di depurazione dell'impianto è pari a circa 40 000 abitanti equivalenti. 
 
L’azienda Acque Nord S.r.l. rientra tra le attività classificate dal D.Lgs. 372/1999 e successivo 
D.Lgs. 59/2005 come “IPPC”, e deve ottemperare alle prescrizioni del D.P.R. 157/2011, 
relativamente alla dichiarazione PRTR per le emissioni di inquinanti e i trasferimenti fuori sito di 
rifiuti superiori alle soglie indicate all’art. 5 del Regolamento (CE) N. 166/2006. 

5.2. Assetto produttivo e impiantistico attuale 
1 Trattamento rifiuti non pericolosi (percolati di discarica) 
 
Il trattamento di rifiuti non pericolosi-trattamento biologico, è caratterizzato dalle seguenti fasi: 
 

 SELEZIONE RIFIUTI DA TRATTARE (Fase 1.1): la ditta Acque Nord S.r.l.  prima di stipulare 
un contratto con un’azienda produttrice di rifiuti procede ad effettuare un sopralluogo presso 
quest’ultima per capire da quale ciclo produttivo si origina il rifiuto. La maggior parte dei rifiuti 
trattati dall’azienda provengono da percolati di discarica e da fosse biologiche. I rifiuti che 
l’azienda Acque Nord S.r.l  può trattare sono quelli previsti dalla determina di autorizzazione 
provinciale D.D. n. 408 del 9/8/2006 oltre che alle acque reflue urbane provenienti dal comune 
di Cannobio e dai comuni associati di Cannero Riviera, Oggebbio e Trarego Viggiona.  

 
 RICEZIONE RIFIUTI (Fase 1.2): i rifiuti non pericolosi che vengono conferiti all’azienda Acque 

Nord S.r.l. sono quelli previsti dalla D.D. n. 408 del 9/8/2006 che autorizza l'impianto al 
trattamento dei seguenti rifiuti: 

1. 19 07 03 percolato di discarica, diverso da quello di cui alla voce 19 07 02 (ossia non 
contenente sostanze pericolose, n.d.r.) 

2. 16 10 02 soluzioni acquose di scarto diverse da 16 10 01 
3. 19 08 99 rifiuti non specificati altrimenti 
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I rifiuti pericolosi (090101 090104 090105) previsti dall’autorizzazione 408 del 09/08/2006 sono 
stati stralciati dalla nuova richiesta di rinnovo e non sono stati più trattati dall’ottobre 2012. 

 
I rifiuti sono consegnati mediante camion direttamente dalle aziende produttrici di rifiuti.  
L’impianto è stato autorizzato per trattare, come conferimenti esterni in autobotte, 29.977 
kg/mese di COD e 4024 kg/mese di azoto a fronte di una potenzialità totale pari a 4.559 
kg/giorno di COD e 454 kg/giorno di N.  
 

 CONTROLLI RIFIUTI (Fase 1.3): All’atto della ricezione vengono sottoposti ad una serie di 
controlli amministrativi riguardanti la corretta documentazione di accompagnamento dei 
materiali e di pesatura. Si procede infatti alla verifica del formulario di identificazione del rifiuto, 
del referto analitico di accompagnamento, dei volumi tramite contatore volumetrico mentre le 
autobotti scaricano nei serbatoi di stoccaggio.  

Per ogni carico di rifiuto in arrivo, viene prelevato un campione sul quale viene effettuata 
un’analisi organolettica qualitativa (pH, colore , presenza di colorazioni anomale, odore di 
solventi., sostanze surnatanti, iridescenze da idrocarburi, solidi in sospensione), utilizzando 
anche kit analitici per ottenere uno screening iniziale.   
I controlli analitici effettuati sui rifiuti conferiti seguono i seguenti protocolli. 

 Analisi con frequenza settimanale di tutti i rifiuti conferiti settimanalmente, miscelati in un 
unico campione medio. 

 Analisi con frequenza bisettimanale per i rifiuti provenienti da ogni conferitore miscelati in 
un unico campione medio (mediante prelievo di campione al momento dello scarico delle 
autobotti). 

I parametri chimico fisici analizzati dei liquami ricevuti sono i seguenti: 
• ricevimento tramite autobotte: 
o pH 
o quantità ricevuta 
o COD     
o NH3 
o occasionalmente metalli pesanti e solventi (mediamente ogni sei mesi con laboratorio 
esterno). 

A questo punto se il rifiuto è accettabile per il trattamento che dovrà subire e conforme al 
contratto effettuato tra il Acque Nord srl e l’azienda produttrice dello stesso rifiuto, si procede 
alle operazioni di  scarico. Inoltre se viene rilevata la presenza di inchiostri, non essendo 
l’impianto adeguato al trattamento di tali rifiuti, il gestore applica una maggiorazione sulla tariffa 
di smaltimento a compensazione dei maggiori oneri derivanti dall’utilizzo di prodotti specifici 
per il trattamento (carboni attivi). Ulteriori maggiorazioni vengono applicate in funzione di 
contenuti in ammoniaca, tensioattivi e solidi sospesi oltre una certa concentrazione.  

 STOCCAGGIO RIFIUTI (Fase 1.4): il rifiuto in arrivo viene scaricato collegando la tubazione in 
uscita dall’autobotte alla tubazione della zona di scarico rifiuti mediante apposita flangia di 
collegamento. La tubazione di collegamento per lo scarico permette di inviare il rifiuto nel 
rispettivo serbatoio. Inoltre in apposito registro, per avere la rintracciabilità dei rifiuti, vengono 
registrati per ogni serbatoio il codice CER del rifiuto stoccato, la quantità e la provenienza.  
Il livello raggiunto dai rifiuti nei serbatoi di stoccaggio viene misurato automaticamente ed in 
caso di raggiungimento del massimo livello si ha l’interruzione automatica del flusso. Lo 
stoccaggio dei materiali avviene a pressione e temperatura ambiente. 

La quantità stoccabile massima autorizzata è di 70 mc depositata nel silos nr. 3 per le soluzioni 
fotografiche mentre il percolato di discarica può essere stoccato nei sili nr. 1 e 2 la cui quantità 
massima stoccabile è di 140 mc. 

 PRELIEVO RIFIUTI (Fase 1.5): l’invio dei rifiuti al trattamento avviene mediante pompe in 
diversi punti dell’impianto a seconda della provenienza dello stesso.  
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 TRATTAMENTO CHIMICO-FISICO RIFIUTI - STRIPPAGGIO AMMONIACA (Fase 1.6): Per 
adempiere a quanto disposto dal DLgs 156/06 e s.m.i. - art. 181, il depuratore è stato dotato di 
una apparecchiatura per il recupero dei sali d’ammonio presenti in abbondante quantità nei 
liquami conferiti, con lo scopo di ottenere un prodotto collocabile sul mercato delle materie 
prime secondarie e ridurre nel contempo il carico d’azoto globale afferente alla sezione 
biologica dell’impianto. 
L’impianto è costituito sostanzialmente da due torri in polipropilene (una di strippaggio e l’altra 
di cattura dell’ammoniaca), opportunamente collegate tra loro attraverso un circuito chiuso.  
Il processo avviene in base a quanto di seguito descritto. 
I liquami da trattare vengono preventivamente alcalinizzati con soda caustica ad un valore di 
pH superiore a 10 al fine di convertire gli ioni ammonio in ammoniaca volatile. In seguito alla 
basificazione dei rifiuti si ottengono due fasi (chiarificato e sedimento fangoso). Tale reazione 
avviene in un apposito decantatore conico. 
Il fango separato nel decantatore, viene disidratato mediante una filtro pressa e quindi stoccato 
in un apposito container coperto in previsione del successivo smaltimento in discarica 
controllata. Le acque che si ottengono dalla filtrazione sono inviate, unitamente al surnatante 
decantato, al successivo stadio di strippaggio dell’ammoniaca.  
Il processo avviene in una apposita torre di scambio, riempita con idonei corpi di riempimento 
ad alta superficie specifica (letto percolatore), in cui il chiarificato, proveniente dal decantatore, 
viene messo a contatto in controcorrente ad un flusso d’aria generato da un ventilatore.  Si 
verifica in tal modo il trasferimento dell’ammoniaca dalla fase acquosa a quella aeriforme.  

L’effluente gassoso viene quindi inviato su una seconda torre di lavaggio con acido solforico al 
35%. Il prodotto finale di reazione è una soluzione di solfato di ammonio che progressivamente 
si concentra nella soluzione acida di lavaggio. L’esaurimento del reagente (acido solforico), di 
lavaggio è indicato da un controllo di pH. Con questa operazione è possibile avere una resa di 
abbattimento dell’ammoniaca presente nei rifiuti di circa 85%. I corpi di riempimento presenti 
nella torre di strippaggio sono soggetti ad incrostazioni legate alla natura dei liquami trattati e  
devono periodicamente essere sostituiti; per tale motivo vengono depositati temporaneamente 
in un’area del piazzale asfaltato per poter essere successivamente utilizzate come fondo 
drenante del container di stoccaggio dei fanghi provenienti dal trattamento chimicofisico e 
quindi contestualmente smaltite in discarica.  
Tutto il processo di strippaggio è a ciclo chiuso in quanto. Infatti il flusso di aria utilizzato per lo 
strippaggio dell’ammoniaca, dopo il trattamento di lavaggio con acido, viene reintrodotto  nel 
sistema . Non vi sono pertanto emissioni in atmosfera. 
Gli stream acquosi invece derivanti dalla prima colonna vengono inviati al trattamento 
biologico, mentre quelli derivanti dalla seconda colonna vengono concentrati per essere poi 
destinati, come rifiuto, al recupero esterno. I corpi di riempimento presenti nella torre di 
strippaggio sono soggetti ad incrostazioni legate alla natura dei liquami trattati e  devono 
periodicamente essere decapati ; per tale motivo ciclicamente (mediamente 2 volte all’anno), 
viene effettuata la pulizia del letto percolante, attraverso lavaggio con acido cloridrico 
concentrato. La soluzione esausta composta principalmente da sali di cloruro di alluminio di 
calcio e di ferro, viene reimpiegata all’interno dell’impianto come flocculante inorganico. 

 
2 Trattamento rifiuti non pericolosi  
 
Il trattamento di rifiuti non pericolosi-chimico fisico, è caratterizzato dalle seguenti fasi: 
 

 SELEZIONE RIFIUTI DA TRATTARE (Fase 2.1): la ditta Acque Nord S.r.l.  prima di stipulare 
un contratto con un’azienda produttrice di rifiuti procede ad effettuare un sopralluogo presso 
quest’ultima per capire da quale ciclo produttivo si origina il rifiuto. La maggior parte dei rifiuti 
trattati dall’azienda provengono da percolati di discarica e da fosse biologiche. I rifiuti che 
l’azienda Acque Nord S.r.l  può trattare sono quelli previsti dalla determina di autorizzazione 
provinciale D.D. n. 408 del 9/8/2006 oltre che alle acque reflue urbane provenienti dal comune 
di Cannobio e dai comuni associati di Cannero Riviera, Oggebbio e Trarego Viggiona. 
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 RICEZIONE RIFIUTI NON PERICOLOSI (Fase 2.2): i rifiuti non pericolosi che vengono 

conferiti all’azienda Acque Nord S.r.l. sono quelli previsti dalla D.D. n. 408 del 9/8/2006 che 
autorizza l'impianto al trattamento dei seguenti rifiuti non pericolosi: 

• rifiuti liquidi acquosi destinati ad essere trattati fuori sito: 
1. 16 10 02 soluzioni acquose di scarto, diverse da quelle di cui alla voce 16 10 01 

(ossia non contenenti sostanze pericolose, n.d.r.) 

• rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle acque reflue, non specificati altrimenti: 
1. 19 08 99 rifiuti non specificati altrimenti 

 
L’impianto è stato autorizzato per trattare, come conferimenti esterni in autobotte, 29.977 
kg/mese di COD e 4024 kg/mese di azoto a fronte di una potenzialità totale pari a 4.559 
kg/giorno di COD e 454 kg/giorno di N. 
 
Ai sensi dell'art. 110 del DLgs 152/2006 e s.m.i., nell'impianto possono inoltre essere trattati: 

• rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle acque reflue, non specificati altrimenti: 
1. 19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane 

• altri rifiuti urbani: 
1. 20 03 04 fanghi delle fosse settiche 
2. 20 03 06 rifiuti della pulizia delle fognature 
 
I rifiuti non pericolosi sono  consegnati mediante camion.  
 

 CONTROLLI  RIFIUTI NON PERICOLOSI (Fase 2.3):  All’atto della ricezione vengono 
sottoposti ad una serie di controlli amministrativi riguardanti la corretta documentazione di 
accompagnamento dei materiali e di pesatura. Inoltre vengono effettuati dei controlli analitici 
sui rifiuti conferiti secondo i seguenti protocolli. 

 Analisi con frequenza settimanale di tutti i rifiuti conferiti settimanalmente, miscelati in un 
unico campione medio. 

 Analisi con frequenza bisettimanale per i rifiuti provenienti da ogni con feritore miscelati in 
un unico campione medio (mediante prelievo di campione al momento dello scarico delle 
autobotti). 

I parametri chimico fisici analizzati dei liquami ricevuti sono i seguenti: 
 ricevimento tramite autobotte: 

o pH 
o quantità ricevuta 
o COD     
o NH3 
o occasionalmente metalli pesanti e solventi 
 

 ricevimento da fognatura: 
o pH 
o portata 
o BOD5 
o COD 
o azoto totale 
o fosforo 

 STOCCAGGIO RIFIUTI (Fase 2.4): il rifiuto in arrivo viene scaricato collegando la tubazione in 
uscita dall’autobotte alla tubazione della zona di scarico rifiuti mediante apposita flangia di 
collegamento. La tubazione di collegamento per lo scarico permette di inviare il rifiuto nel 
rispettivo serbatoio. Inoltre in apposito registro, per avere la rintracciabilità dei rifiuti, vengono 
registrati per ogni serbatoio il codice CER del rifiuto stoccato, la quantità e la provenienza.  
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Il livello raggiunto dai rifiuti nei serbatoi di stoccaggio viene misurato automaticamente ed in 
caso di raggiungimento del massimo livello si ha l’interruzione automatica del flusso. Lo 
stoccaggio dei materiali avviene a pressione e temperatura ambiente. 
La quantità stoccabili massima autorizzata è di 140 mc depositata nei silos nr. 1 e 2. 
 
I rifiuti invece che provengono per lo più da fosse biologiche e dalla manutenzione delle reti 
fognarie vengono inviati  preliminarmente su apposito impianto di pretrattamento a micro 
stacciatura ed immessi direttamente in testa all’impianto in quanto trattasi di modesti volumi 
incidenti in misura marginale sul processo dell’impianto.  I percolati di discarica di prima 
categoria a basso impatto olfattivo vengono scaricati in vasca di stoccaggio (ex 
denitrificazione), da 800 mc della seconda linea dell’impianto di trattamento biologico, coperta 
da una rete frangivento.  
 

 PRELIEVO RIFIUTI (Fase 2.5): l’invio dei rifiuti al trattamento avviene mediante pompe in 
diversi punti dell’impianto a seconda della provenienza dello stesso.  

 
 TRATTAMENTO RIFIUTI NON PERICOLOSI (Fase 2.6): Ai rifiuti si aggiunge soda per portare 

il pH a 10 per evitare problemi olfattivi. Nella vasca di stoccaggio di denitrificazione da 800 mc 
all’aperto sul perimetro della vasca è presente un impianto di nebulizzazione con agenti 
deodorizzanti specifici. Tali rifiuti assimilabili di fatto ai liquami urbani, vengono quindi inviati 
alla sezione biologica dell’impianto di depurazione consortile per essere trattati.  

Si precisa che l’attività di smaltimento rifiuti oggetto del rinnovo in questione, svolta presso 
l’impianto in oggetto, viene riportato nella seguente tabella. 
 
CER Descrizione Attività di smaltimento 
16.10.02 Soluzioni acquose di scarto diverse da quelle 

di cui alla voce 16.10.01 
D8 - D9 
 

19.07.03 Percolato di discarica diverso da quello di cui 
alla voce 19.07.02 

D8 - D9 
 

19.08.99 Rifiuti non specificati altrimenti D8 - D9 
 
Complessivamente in relazione al trattamento rifiuti il Gestore dichiara che avendo stralciato dalla 
richiesta di autorizzazione i rifiuti pericolosi, i rimanenti rifiuti non pericolosi da trattare contemplati 
nell'autorizzazione saranno miscelati tra loro secondo questi criteri: 
• i rifiuti ad alto carico ammoniacale ed a marcato impatto olfattivo verranno stoccati nelle 3 
cisterne chiuse da 70 m³ (totali 210 m³) per il successivo trattamento chimico-fisico di 
alcalinizzazione, sedimentazione e strippaggio; 
• nella vasca a cielo aperto da 835 m³ (N.B.: solo una delle due vasche di denitrificazione per 
complessivi 1670 m³ è stata destinata al deposito dei percolati) verranno stoccati i liquami a basso 
carico, previa alcalinizzazione con soda; nella stessa vasca verrà di norma immesso il prodotto 
ottenuto dai pretrattamenti chimico-fisici di cui al punto precedente. 
Per il calcolo delle garanzie fidejussorie si ritiene pertanto opportuno considerare una massa 
complessiva di rifiuti speciali non pericolosi pari a 1045 t (la densità relativa del percolato e dei 
rifiuti trattati è pressoché pari ad 1). 
 
 
3 Trattamento liquami di fognatura  
 
Il trattamento dei liquami di fognatura, è caratterizzato dalle seguenti fasi: 
 
Ciclo liquame 

 
 TRATTAMENTI PRELIMINARI (Fase 3.1):  le acque provenienti dalla rete fognaria con una 

portata media di circa 240 mc/h, confluiscono all’impianto tramite canalizzazione e sono 
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sottoposte ad un trattamento preliminare di grigliatura automatica fine da 5 mm. Le acque 
vengono pertanto raccolte in un’apposita vasca di sollevamento dove attraverso una batteria di 
pompe sommergibili, vengono inviate ai trattamenti successivi. Per attenuare i problemi 
odorigeni, tutto il comparto di grigliatura/sollevamento è stato coperto ed il ricambio d’aria è 
garantito da un dispositivo d’aspirazione che la convoglia in una torre di abbattimento in 
controlavaggio con soluzioni ossidanti (ipoclorito o acqua ossigenata); sono presenti nella zona 
della vasca di raccolta anche piastre in gel costituiti da essenze modificate ed in grado di 
interagire con le molecole maleodoranti e quindi di ridurre l’impatto olfattivo. Successivamente 
le acque reflue vengono inviate ad un processo combinato di flottazione/sedimentazione per la 
separazione delle sabbie e dei grassi surnatanti. Le scolmature che si formano nella sezione di 
dissabbiatura e disoleatura vengono sottoposte a microfiltrazione su di un apposito staccio a 
tamburo rotante al fine di evitare problemi nelle fasi successive. In uscita dal dissabbiatore 
disoleatore è presente uno scolmatore di troppo pieno che si attiva in tempo di pioggia e  che 
consente di limitare il carico idraulico nel successivo comparto biologico. L’eccesso di portata 
(pari a tre volte la portata media), viene by passato in tal modo direttamente al trattamento 
finale di defosfatazione (sedimentazione terziaria).  

 
 TRATTAMENTO BIOLOGICO (Fase 3.2): I reflui in uscita dal dissabbiatore disoleatore 

mediante canaletta vengono inviati in vasca di denitrificazione. All’ingresso di tale condotta 
vengono dosati i rifiuti provenienti dal trattamento chimico fisico sopra descritto unitamente ai 
liquami accumulati nella vasca di denitrificazione adibita a stoccaggio. I rifiuti insieme alle 
acque reflue subiscono quindi in successione il trattamento di denitrificazione biologico e di 
ossidazione nitrificazione di seguito descritti nel dettaglio.  

 
Denitrificazione: La denitrificazione biologica ha come scopo la riduzione dei nitrati contenuti 
nel liquame, soprattutto di ricircolo, ad azoto elementare, ad opera dei batteri eterotrofi 
facoltativi abbondantemente presenti nei fanghi attivi, secondo le seguenti reazioni: 
 
         N2O → N2  prevalente   

 NO3
- → NO2

- → NO  
         NH2OH → NH3 

 
Da una analisi complessiva del processo di abbattimento del BOD e dell’azoto si constata che 
la fase che condiziona la capacità complessiva dell’impianto è la capacità di denitrificazione. 
Per la determinazione del carico effettivo di azoto che l’impianto può trattare l’azienda ha 
considerato una velocità minima di denitrificazione di 2,52 g di azoto/giorno per ogni kg di 
biomassa attiva presente nella vasca di denitrificazione. Oltre a questo si è considerato che 
circa il 20% dell’azoto in ingresso viene eliminato per sintesi cellulare con i fanghi di supero ed 
una parte è ammessa nell’effluente come limite di emissione consentito dalla legge 152/06. 
A conclusione delle considerazioni sopra esposte, la quantità di azoto totale trattabile 
dall’impianto risulta pari a 454 kg/giorno (espresso come N). 
Nitrificazione: Nelle vasche di ossidazione e nitrificazione l’azoto presente nel liquame sotto 
forma ammoniacale subisce un processo di ossidazione. 
Va tenuto presente che nel dimensionamento dell’impianto il volume delle vasche è più 
vincolante nel processo di ossidazione dell’azoto che in quella del carbonio. 
La verifica della fase di nitrificazione consiste pertanto nel considerare l’accettabilità della 
velocità di nitrificazione risultante dalla potenzialità delle vasche di denitrificazione. 

 
Trattamento del carico di BOD5: La determinazione del carico organico in BOD5 che 
l’impianto può abbattere giornalmente deriva dal “carico di fango “ che identifica la capacità di 
abbattimento specifica dell’impianto (kg di BOD/giorno per kg di biomassa attiva). 
La potenzialità di abbattimento del BOD dell’impianto risulta dalla somma del BOD rimosso in 
fase di denitrificazione con quello rimosso in fase di ossidazione. 
Considerando un carico dell’impianto massimo di 0,10 kg BOD/giorno per kg di biomassa attiva 
in grado di garantire i processi di nitrificazione dell’azoto ammoniacale compatibilmente con le 
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capacità di trasferimento di ossigeno delle turbine installate e rapportando tale valore alla 
quantità di fango attivo complessivamente presente nelle vasche di ossidazione e 
denitrificazione, ne emerge una potenzialità di rimozione pari a 2.934 kg di BOD/giorno. 
Per determinare la quantità di BOD5 effettivamente ammissibile in ingresso è stata comunque 
considerata anche la quantità di BOD5 ammissibile nell’effluente. Sulla base di tale 
presupposto la quantità di BOD trattabile giornalmente risulta pari a 3.009 kg/giorno. 

 
Trattamento del carico di COD dell’impianto: Il rapporto BOD5 / COD nei liquami domestici 
assume un valore tra 0,4 e 0,9 e per liquami industriali tale valore propende indubbiamente 
verso valori più bassi. Per la verifica del valore effettivo sono state effettuate delle analisi di 
alcune tipologie di liquami confluiti in autobotti all’impianto consortile. 
Alla luce di queste valutazioni e sulla base di esperienze di esercizio degli impianti esistenti si è 
ritenuto opportuno assumere un valore cautelativo di tale rapporto a favore della qualità del 
servizio, ponendo tale valore pari a 0,66. Sulla base di tali considerazioni è stato quantificato 
un valore di trattamento pari a 4.559 kg COD/giorno. 

 
Fabbisogno di ossigeno: L’ossigenazione viene fornita mediante quattro turbine a 
immersione variabile. 
In relazione alla portata dell’areazione è stato determinato il fabbisogno di ossigeno a partire 
dalle tre componenti: per l’abbattimento del BOD, per la respirazione endogena e per la 
nitrificazione dell’azoto. 
Il fabbisogno di ossigeno determinato di 249 kg O2/h confrontato con la capacità di 
ossigenazione delle 4 turbine installate nelle due vasche di ossidazione paria a 260 kg O2/h, ha 
dimostrato che l’impianto di ossigenazione esistente è in grado di trattare le quantità di BOD5 e 
di azoto calcolate, permettendo in tal modo il funzionamento dell’impianto anche con buon 
margine di sicurezza. 
Per sopperire ad eventuali picchi nel carico inquinante da trattare è stato inoltre installato il 
sistema di distribuzione di ossigeno puro, prelevato dal serbatoio di gas liquefatto, che può 
fornire ulteriori 100 kg/h di O2. 

 
Il comparto di ossidazione è dimensionato in modo da assicurare l'ossidazione dei composti 
azotati; esso è attrezzato con turbine d'aerazione, ad affondamento variabile asservito alla 
misura di ossigeno disciolto. Per aumentare l'efficacia del trattamento sono inoltre stati installati 
dei diffusori di ossigeno puro, sostanza alimentata da serbatoio criogenico. L’ossigeno inoltre 
viene immesso anche in una tubazione a serpentina che scorre a fianco della vasca di 
denitrificazione dove viene fatto circolare il refluo; in questo modo si ottiene un miglior 
rendimento perché aumenta il tempo di contatto tra i reflui e l’ossigeno. E’ presente come 
strumento di misura un misuratore redox che permette di rilevare potenziometricamente il 
voltaggio il cui valore è direttamente proporzionato alla concentrazione di ossigeno presente 
nelle vasche dell’impianto.  
In uscita dalla vasca di ossidazione nitrificazione, parte della miscela aerata viene ricircolata in 
testa alla sezione biologica attraverso lo stesso canale che s’immette nella vasca di 
denitrificazione. Con questo procedimento il fango di ricircolo contenente i nitrati viene 
mescolato con il liquame grezzo pretrattato in modo da ottenere una rapida riduzione dei 
nitrati. Oltre al vantaggio di non dovere introdurre un agente riducente dall'esterno, in questo 
modo si ottiene una certa demolizione di sostanze organiche con l'ausilio dell'ossigeno 
apportato dai nitrati presenti nel ricircolo.  

 

 SEDIMENTAZIONE (Fase 3.3): La miscela acqua-fango provenienti dalla vasca di ossidazione 
nitrificazione è poi avviata ai sedimentatori secondari, del tipo a ponte aspirante, atti alla 
rimozione continua dei fanghi sedimentati per evitare fenomeni di anaerobiosi. In tali 
sedimentatori si ha la separazione tra il fango ed il surnatante chiarificato per decantazione 
fisica. Per migliorare ed accelerare la sedimentazione viene dosato del polimero organico 
(polielettrolita cationico), in uscita alle vasche di ossidazione. I fanghi che si raccolgono sul 
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fondo in parte vengono riciclati sempre in testa alla vasca di denitrificazione sottobattente in 
modo da evitare emissione di odori ed in parte vengono inviati come supero alla sezione di 
trattamento fanghi prima dello smaltimento finale.  

 TRATTAMENTO TERZIARIO (Fase 3.4): Oltre alla rimozione dell'azoto (che si libera dal 
comparto di denitrifìcazione come azoto molecolare o altri prodotti intermedi gassosi), 
l'impianto di depurazione è atto ad assicurare anche l'abbattimento dei fosfati, con un processo 
di post-precipitazione. L'effluente sedimentato proveniente dal trattamento biologico viene 
inviato in apposita vasca dove si aggiunge il flocculante inorganico (policloruro di alluminio) per 
precipitare i fosfati e latte di calce per riportare il pH a valori ottimali. Il dosaggio dei reagenti è 
proporzionale alla portata dei liquami in ingresso, al fine di garantire concentrazioni 
nell’effluente minori di 0,5 mg/l, come prescritto dalla legislazione vigente. A questo punti il 
refluo viene convogliato in un sedimentatore con ponte raschiatore e raccolta centrale di 
fango dove avviene la separazione delle acque e dei fanghi. Il trattamento terziario è stato 
integrato anche da un impianto di preparazione di carbone attivo in dispersione acquosa 
(“slurry”) che viene aggiunto dall’azienda o nella sezione del trattamento biologico oppure nella 
vasca di sedimentazione terziaria. L’aggiunta di tale miscela migliora la qualità dei reflui in 
uscita  mediante adsorbimento di sostanze organiche e decolorazione dei reflui. Tale miscela 
di carbone viene dosata occasionalmente per fronteggiare eventuali situazioni di criticità. 

 DISINFEZIONE (Fase 3.5): i reflui in uscita dal sedimentatore terziario vengono inviati in un 
canale dove viene dosato l’acido peracetico utilizzato per il trattamento di disinfezione dei reflui 
e dove viene aumentando il tempo di contatto grazie ad un percorso tortuoso obbligatorio che i 
reflui devono percorrere.  Alla fine del tragitto i reflui vengono inviati allo scarico nel Lago 
Maggiore tramite condotta sommersa; prima dell’uscita dei reflui è stato posizionato un 
piaccamento con associata una sonda per la temperatura, un conducimetro ad induzione 
magnetica e un misuratore di portata per la verifica dei rispettivi parametri oltre che un 
autocampionatore.  

Ciclo fanghi 
 

 INSPESSITORE (Fase 3.6): Il fango di supero estratto dai sedimentatori e il fango del 
trattamento terziario vengono addensati mediante un ispessitore meccanico ed inviati in un 
bacino di aerazione  

 
 DIGESTIONE AEROBICA DEI FANGHI (Fase 3.7): Originariamente l’impianto di depurazione 

è stato concepito per il funzionamento ad ossidazione totale e quindi senza un preciso 
comparto di digestione dei fanghi. Di fatto, in conseguenza dell’incremento dei carichi afferenti, 
tale procedura è risultata di difficile attuazione anche per gli elevati dispendi energetici 
necessari per garantire una sufficiente stabilizzazione dei fanghi.  Si è ritenuto opportuno 
pertanto procedere alla realizzazione di uno stadio di poststabilizzazione dei fanghi in modo da 
concentrare in una sezione ben definita tale processo ottimizzando i tempi di reazione ed i 
consumi energetici. Il bacino di aerazione è costituito da un digestore aerobico alimentato con 
il fango proveniente dall’inspessitore meccanico. Tali presupposti processuali consentono 
l’instaurarsi di condizioni operative di tipo mesofilo (circa 30 °C), con tempi di stabilizzazione 
nell’ordine dei 10 gg. 
È stato successivamente realizzato il potenziamento dei dispositivi di ossigenazione attraverso 
l’arricchimento con ossigeno puro alimentato da serbatoio criogenico. Con tale modifica il 
processo verte in maniera marcata verso condizioni termofile (50÷60 °C), in modo da avere 
una netta riduzione dei tempi di stabilizzazione e l’igienizzazione del fango. 

 
 DISIDRATAZIONE (Fase 3.8): Il prodotto di risulta in uscita dal digestore viene quindi inviato 

su una centrifuga dove si ha la separazione dei fanghi dalla parte liquida. La percentuale di 
secco nel disidratato è di circa il 22%. L’acqua allontanata dai fanghi viene rimessa in testa 
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all’impianto. I fanghi pressati vengono invece stoccati in container ed allontanati regolarmente 
per l’avvio in discarica.  

 
In allegato 7 sono riportati: l’estratto mappa dell’area di impianto, la planimetria, i prospetti, lo 
schema di funzionamento dell’impianto. 
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5.3. Consumi, movimentazione e stoccaggio di rifiuti, materie prime e 
combustibili 

Le strutture di stoccaggio di materie prime consistono in silos, sacchi, cisternette, cisterne, fustini, 
serbatoio criogenico e serbatoio interrato. 
Il rifornimento di materie prime, dalla zona di deposito all’alimentazione impianto, avviene mediante 
muletti se trattasi di cisternette/fustini/sacchi o mediante tubazioni se trattasi di silos/serbatoi con 
materie liquide. 
Tutte le attività di movimentazione interna differenti dalla gestione quotidiana del processo sono 
effettuate sotto la supervisione di personale specializzato (lo scarico delle autobotti avviene con il 
controllo del trasportatore e di un addetto dell'unità operativa) 
 

Logistica e movimentazione per la fase 1: trattamento rifiuti non pericolosi (percolati da 
discarica) 

Lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi viene effettuato nel serbatoio nr. 3 con capacità di 70 mc dotato 
di sfiato. La soda e l’acido solforico al 35% sono stoccati in apposite cisterne. 
Sia la zona di stoccaggio dei serbatoi dei rifiuti che la zona di stoccaggio delle materie prime sono 
dotate di bacini di contenimento. 
Esiste uno sfiato di sicurezza nel silos di stoccaggio rifiuti nr. 3, trattato con filtri compositi con 
scrubber ad umido (allumina composita e permanganato di potassio) e carboni attivi; 
successivamente lo sfiato passa su un prodotto a gel costituito da essenze modificate (gerianolo 
modificato). 
Il prelievo dei rifiuti e delle materie prime dal silos e dai serbatoi avviene mediante pompe per 
l’invio alla sezione di strippaggio dell’ammoniaca. 
Lo stoccaggio del solfato di ammonio derivante dall’attività 1 avviene in silos da 20 mc.  
Le operazioni di carico sono effettuate mediante l’utilizzo di pompe direttamente sugli automezzi. 

 
Logistica e movimentazione per la fase 2: trattamento rifiuti non pericolosi  

Lo stoccaggio dei rifiuti non pericolosi viene effettuato nei serbatoi nr. 1 e 2 con capacità di 70 mc 
cadauno dotati di sfiato. 
Gli altri rifiuti non pericolosi costituiti da rifiuti per lo più provenienti da fosse biologiche, vengono 
stoccati in vasca da 800 mc della seconda linea dell’impianto di trattamento biologico. 
La soda è stoccata in una cisterna. 
Sia la zona di stoccaggio dei serbatoi dei rifiuti (silos) che la zona di stoccaggio delle materie prime 
sono dotate di bacini di contenimento. 
Esiste uno sfiato di sicurezza nei silos di stoccaggio rifiuti nr. 1 e 3, trattati con filtri compositi con 
scrubber ad umido (allumina composita e permanganato di potassio) e carboni attivi; 
successivamente gli sfiati passano su un prodotto a gel costituito da essenze modificate (gerianolo 
modificato). Sulla vasca di stoccaggio da 800 mc è presente una rete frangivento. 
Il prelievo dei rifiuti e delle materie prime dai silos e dai serbatoi avviene mediante pompe per 
l’invio alla sezione di depurazione biologica. Il prelievo dei rifiuti dalla vasca avviene sempre 
mediante pompe per l’invio alla sezione di depurazione biologica. 
 

Logistica e movimentazione per la fase 3: trattamento liquami fognari 
In questa fase i liquami arrivano dalla condotta di raccolta delle acque reflue fognarie dei comuni 
collettati. 
Lo stoccaggio delle materie prime utilizzate avviene normalmente nella parte adiacente l’impianto 
di depurazione biologica all’altezza della sezione dove vengono introdotte. In particolare l’ipoclorito 
di sodio, l’acqua ossigenata, l’ossigeno, il policloruro di alluminio e tutti gli altri reattivi utilizzati 
vengono stoccate nella maniera più consona al trattamento di depurazione. 
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Ovviamente in caso di serbatoi di stoccaggio delle materie prime si hanno bacini di contenimento 
altrimenti se si hanno cisternette o altro questi vengono depositate come su riportato nella parte 
adiacente l’impianto di depurazione biologica all’altezza della sezione dove vengono introdotte 
senza particolari accorgimenti. 
 

Stoccaggio materie prime, prodotti e intermedi 
Per quanto concerne le aree di stoccaggio di materie prime, si riporta quanto dichiarato dal 
Gestore negli allegati alla relazione tecnica. 

Sostanza Stato 
fisico 

Fase di utilizzo Modalità di 
stoccaggio 

Capacità di 
stoccaggio 
massima 

Area di 
stoccaggio 
(planimetria 
allegata 3) 

Acido cloridrico 35% L Strippaggio ammoniaca Cisterna 4.000 O1 
Acido peracetico 15% L Disinfezione Cisternette da 

1000 L 
1.000 N 

Acido solforico 35% L Strippaggio ammoniaca Cisterna HDPE 20.000 G 
Acqua ossigenata 35% L Trattamento rifiuti Fustini 3.000 E2 
Alluminato sodico 25% L Alcalinizzazione rifiuti e 

chiarifocculazione 
Cisterna 4.000 A 

Calce idrata S Neutralizzazione Silos da 10 m³ 10.000 C 
Carbone attivo S Depurazione Sacchi 1.000 P 
Cloruro ferrico 40% L Chiarifocculazione Cisterna 15.000 B3 
Ipoclorito di sodio al 14% L Disinfezione Tanichette 200 S 
Miscela bioenzimatica L Stazioni di 

sollevamento 
Taniche  T 

Mix di essenze naturali 
ed idrocarburi terpenci,  

L Deodorizzazione Taniche 200 N 

Ossigeno L Ossidazione digestore Serb. 
criogenico 13 
m³ 

13.000 M 

Policloruro di alluminio L Chiarifocculazione Cisterna PRVF 15.000 B 
Antischiuma siliconico L Depurazione Cisternetta 1.000 U 
Polimero anionico in 
polvere 

S Depurazione Sacchi 1.000 I 

Polimero cationico in 
emulsione 

L Disidratazione fanghi Fustini/ 
Cisternette 

5.000 H 

Polimero cationico in 
polvere 

S Depurazione Sacchi 1.000 L 

Polimero di 
condensazione di 
dicianniammide e 
formaldeide 

S Depurazione Taniche 
 

400 F5 

Polipropossilato 
etossilato 

L Ossidazione digestione Taniche 500 F 

Soda caustica 30% L Alcalinizzazione rifiuti Cisterna PRVF 40.000 A4 
Idrocarburi gasolio L Riscaldamento Cisterna 5.000 Q 
Lubrificanti L Manutenzione Taniche 300 R 

1 Il prodotto viene immesso direttamente nella torre di strippaggio all'atto della consegna 
2 Utilizzo saltuario. 
3 Attualmente dismesso, precedentemente utilizzato in sostituzione del policloruro di alluminio 
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Nelle tabelle è riportata le sostanze contenute nei serbatoi e le caratteristiche degli stessi.  
I serbatoi di stoccaggio di stabilimento danno generalmente luogo a delle emissioni in atmosfera 
alcuni caratterizzati da sistema di abbattimento ed altri no.  
Non si tratta di emissioni vere e proprie ma di emissioni per un arco limitato di tempo date dal 
riempimento/svuotamento dei serbatoi.  
Nella documentazione presentata dal Gestore riporta una tabella descrittiva dei serbatoi relativi al 
trattamento dei rifiuti non pericolosi/pericolosi e di quelli di deposito materie prime  presenti in 
impianto. 

Sigla Vol. 
(mc) Prodotto Emissio

ne 
Polmo
nato 

Coiben
tato 

Riscal
dato 

Materiale 
costruttivo 

 

Vernici
ato 

Classificazione 
 Prodotti 

n.a.  
Acido 

cloridrico 
35% 

no    PP  R34-37 

G 20 
Acido 

solforico 
35% 

Sfiato    PEAD  R35 

A1 15 alluminato 
sodico 25% Sfiato    PRVF SI R35 

A2 20 alluminato 
sodico 25% Sfiato    PRVF   

C 10 calce idrata Sfiato    acciaio SI R37-38-41 

B 6 15 cloruro 
ferrico 40% Sfiato    PRVF 

 SI R22-38-41 

M 13 ossigeno valvola di 
sicurezza  SI  Acciaio 

inox SI R8 

B 15 policloruro 
di alluminio Sfiato    PRVF 

 SI R41 

A1 7 15 
soda 

caustica 
30% 

Sfiato    PRVF 
 SI R35 

A2 8 20 
Soda 

caustica 
30% 

Sfiato    PRVF 
  R35 

D 9 1 
Acido per 
acetico 

15% 

sfiato  
    PEAD   

E 3 
Acqua 

ossigenata 
35% 

sfiato     PEAD   

F 10 1 antischiuma 
siliconico sfiato    PEAD   

H 11 1 x 
5 

Polielettrolit
a emulsione sfiato    PEAD   

6 Dismesso. 
7 Vedi alluminato sodico. 
8 Vedi alluminato sodico. 
9 Cisternetta a perdere. 
10 Cisternetta a perdere. 
11 Cisternetta a perdere 

 

Le caratteristiche dei bacini di contenimento delle materie prime sono specificate nella seguente 
tabella. 

Aree Stoccaggio A B C D E F G H I J K L M N O P Q R S T U V Z 
m2        5 1   1  1          
m3 35 15 10 1 3 1 20      13           
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Bacino Materiale Dimensioni 
[m] 

Volume
[m³] 

Recipienti interni 
 

Area serbatoi di 
stoccaggio 
reagenti 

Cls. armato 14×3,5×1,4(H) 68,6 
 

n° 1 cisterna da 15 m³ in PRVF per 
policloruro di alluminio 
n° 1 cisterna da 15 m³ in PRVF per 
alluminato sodico/soda caustica 
n° 1 cisterna da 20 m³ in PRVF per 
alluminato sodico/soda caustica 
n° 1 silo da 10 m³ in acciaio per calce 
idrata in polvere 

Area serbatoi di 
stoccaggio 
percolati 
 

Cls. armato 7,8×6×2(H) 93,6 n° 3 serbatoi da 70 m³ per rifiuti da 
trattare 
CER 16.10.02 - 19.07.03 - 19.08.99 
 

Area serbatoio 
di stoccaggio 
acido solforico/ 
solfato 
d'ammonio 

Cls. armato 3,82×3,55×1,5(H) 20,3 n° 1 serbatoio da 20 m³ per acido 
solforico 
e per rifiuti prodotti CER 06.03.14 

 
Nel caso dello stoccaggio reagenti così come nel caso dello stoccaggio della soluzione di acido 
solforico/solfato d'ammonio, considerato che la capacità massima stoccabile è inferiore al volume 
della vasca di contenimento, il bacino garantisce la propria funzionalità anche in caso di perdita 
totale del contenuto dei recipienti interni. 
Per i due bacini di stoccaggio rifiuti sono invece soddisfatti i requisiti previsti dalla DCI del 
27/7/1984, la quale prevede una capacità della vasca di contenimento non inferiore ad 1/3 del 
volume massimo stoccato o comunque non inferiore al volume del serbatoio più grande (nel caso 
di vasche di contenimento con più di un serbatoio). 
I prodotti forniti in cisternette a rendere da 1 m³ (acido peracetico, acqua ossigenata, antischiuma), 
sono invece normalmente collocati su vasche pallettizzate, di equivalente capacità, in materiale 
plastico. 
 

Combustibili 
L’azienda non utilizza combustibili particolari, tranne piccoli quantitativi di gasolio correlati 
all’utilizzo del generatore di emergenza o idrocarburi petroliferi additivati utilizzati per la 
depurazione.  

5.4. Consumi idrici 
L’approvvigionamento idrico, per l’attività industriale, avviene tramite l’emungimento dell’acqua da 
un pozzo mentre per l’acqua potabile da acquedotto. Il pozzo industriale è soggetto a Concessione 
Provinciale (D.D. nr. 329 del 18/05/2005 della Provincia del VCO), e dotato di una pompa di 
prelievo. La portata emunta è misurata attraverso i seguenti dispositivi: 

- Contatore 1 (codice utenza VB 10050): Asta rete acqua industriale alimentata da Pozzo  
 
Il pozzo ha le seguenti caratteristiche: 

 profondità: 6 m 
 diametro interno tubazione di mandata: 55 mm 
 potenza pompa di prelievo: 4 kW 
 portata massima: 4 L/s 
 volume massimo prelevato: 15000 m³/anno 

Il pozzo è accessibile a misure di livello piezometrico ed è dotato di misuratore di portata. 
 
L’acqua industriale serve le seguenti utenze: 
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a) lavaggi; 
b) preparazione reattivi: 
d) nebulizzazione per vasca. 
 

In tabella sono riportati i consumi consuntivati di acqua potabile e industriale registrati nel periodo 
2004-2011. 
 

 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 
Potabile (mc) 331 353 310 345 258 231 384 298 
Industriale 
(mc) 

4.045 3.698 2.932 3.148 3.274 3.407 3.788 4.032 

 
Si riportano nelle tabelle seguenti i dati di prelievo dei pozzi forniti dal Gestore relativi alla media 
degli anni 2004-2011 ed alla capacità produttiva. Per la capacità produttiva sono state inserite le 
portate massime che possono essere emunte dai pozzi, secondo quanto autorizzato con 
Determina Dirigenziale Provinciale n.329 del 18/05/2005. 

 

Consumo di risorse idriche: anno di riferimento 2005-2011 

n. Approv. Fasi di 
utilizzo 

Utilizzo 
Presenza 
contatori

Volume 
 totale 
anno 
medio 
[m3] 

Consumo 
giorn. 
anno 
medio 
[m3] 

Portata 
oraria 

di punta 
[m3/h] 

 □ igienico sanitario     
□ processo  ■ 

industriale □ raffreddamento SI 3.468 9,5 11 Pozzo 
Ind. 

 

Tutte le 
attività 

 

Intero 
stabilim

ento □ altro (specificare...)     

 

Consumo di risorse idriche: Capacità Produttiva (1) 

n.  Approv. Fasi di 
utilizzo 

Utilizzo 
Presenza 
contatori

Volume 
totale anno  

[m3] 

Consumo 
giorn. 
anno  
[m3] 

Portata 
oraria di 

punta 
[m3/h] 

 □ igienico sanitario     
□ processo  ■ 

industriale □ raffreddamento SI 10.200* 
8.482* 

28** 
23** 32 Pozzo 

Ind. 
 

Tutte le 
attività 

 

Intero 
stabilime

nto □ altro (specificare...)     

(1) Nei calcoli è stata considerata la capacità di trattamento rifiuti (conferiti e liquami fognari) degli anni 2005-2011 in 
relazione alla capacità di trattamento teorica 
* E’ stata considerata una capacità teorica di trattamento di 1.664.035 kg di COD e 165.710 kg di NH3 (N) 
** Il valore è stato diviso per 365 giorni lavorativi  

5.5. Aspetti energetici 
L'energia elettrica è utilizzata per il funzionamento di numerose apparecchiature di processo quali 
pompe, turbine, compressori, ecc., che sono dettagliate in risposta al successivo punto n. 38. A 
queste utenze si aggiungono l'illuminazione, gli uffici e altri servizi di piccola entità in termini di 
consumi elettrici. 
Al fine di ridurre ed ottimizzare il consumo di energia sono stati adottati i seguenti provvedimenti: 
• installazione di variatori di frequenza (inverter) sui motori di maggior potenza: 
− turbine di ossigenazione, 
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− pompe ricircolo fanghi e liquami aerati con asservimento automatico tramite controllo di livello ad 
ultrasuoni, 
− centrifuga di disidratazione fanghi asservita da dispositivo elettronico di regolazione della copia 
di lavoro, 
− ventilatore impianto di strippaggio; 
• temporizzazione di alcune apparecchiature al fine di ottimizzarne il funzionamento; 
• installazione interruttori crepuscolari e rilevatori di presenza per il comando automatico 
dell'impianto di illuminazione. 
 
Energia termica 
Le uniche caldaie presenti nell’impianto sono destinate alla produzione di acqua calda per il 
condizionamento degli edifici (palazzina uffici, laboratorio e abitazione del custode). 
 
Energia elettrica 
L’impianto IPPC utilizza l’energia elettrica per il funzionamento dell’impianto di depurazione ed in 
parte per il trattamento/recupero rifiuti. 
L'impianto riceve energia elettrica alla tensione di 15000 V. La corrente viene trasformata ad una 
tensione di 380 V in una cabina interna alla proprietà. In caso di indisponibilità energetica dalla rete 
esterna, è presente un gruppo di generazione elettrica mediante motogeneratore (alimentato a 
gasolio, potenza 330 kVA) che entra in funzione automaticamente alcuni secondi dopo 
l’interruzione dell’energia.  
Si precisa inoltre che l’azienda ha prodotto fino al 2010 energia da una centrale idroelettrica posta 
a monte dell’impianto ma che a causa di una frana non è più attiva. 
Lo stabilimento è allacciato alla rete elettrica ENEL. 
 
Caldaie  

Si elencano le apparecchiature installate 
 

Marca/Modello Generatore n. 1 
Tipo 

 Baltur CS-B 23/31 

Punto di emissione Numero camino G a (non soggetto ad autor.) 
Anno di messa in esercizio  1998 
Combustibile Tipo Gasolio 
Combustibile Consumo 1,5÷3,6 kg/h 

MW Potenzialità 
Kcal 

0,0314  

 
Marca/Modello Generatore n. 2 
Tipo 

 Vaillant WMW IT 296/3-5 

Punto di emissione Numero camino G b (non soggetto ad autor.) 
Anno di messa in esercizio  2010 
Combustibile Tipo Gas naturale 
Combustibile Consumo  

MW Potenzialità 
Kcal 

0,0296 

 
Marca/Modello Generatore n. 3 
Tipo 

 Vaillant WMW IT 296/3-5 

Punto di emissione Numero camino G c (non soggetto ad autor.) 
Anno di messa in esercizio  2010 
Combustibile Tipo Gas naturale 
Combustibile Consumo  

MW Potenzialità 
Kcal 

0,0296 
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Anno di riferimento: 2005-2011 
Energia Termica Energia Elettrica 

Fase Apparecchiatura Combustibile 
Potenza 

termica di 
combustione 

(MW) 

Energia 
prodotta 

(MW) 

Energia 
consumata 

(MW) 

Potenza 
Elettrica 
nominale 

(MW) 

Energia 
prodotta 

(MW) 

Energia 
consumata 

(MW) 

1 Trattamento rifiuti   - - - - 576 

2 Depurazione 
liquami   - - - - 981 

Uffici       1,1 
Altri consumi 

Altri servizi  Metano - - - - 

804,2* 

1,5 

TOTALE    -- 804,2 * 1560 
* trattasi della produzione media anni 2005-2009 fino a quando la centrale idroelettrica di proprietà dell’azienda era attiva. Si precisa però che a causa di una frana dal 2010 non 
viene più prodotta energia idroelettrica  
 
 

Capacità Produttiva (1) 
Energia Termica Energia Elettrica 

Fase Apparecchiatura Combustibile 
Potenza 

termica di 
combustione 

(MW) 

Energia 
prodotta 

(MW) 

Energia 
consumata 

(MW) 

Potenza 
Elettrica 
nominale 

(MW) 

Energia 
prodotta 

(MW) 

Energia 
consumata 

(MW) 

1 Trattamento rifiuti   - - - - 576 

2 Depurazione 
liquami   - - - - 981 

Uffici  Metano - - - - 1,1 
Altri consumi 

Altri servizi       

804,2* 

1,5 

TOTALE    -- 804,2 * 1560 
(1) Nei calcoli è stata considerata la capacità di trattamento rifiuti degli anni 2005-2011 in relazione alla capacità produttiva teorica 
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Nelle seguenti schede, riferite all’anno di produzione 2005-2011, si valutano i consumi 
specifici di energia elettrica ed energia termica rispetto al riferimento della massima 
capacità produttiva. 
 

Anno di Riferimento: 2005-2011 

Attività Prodotto 
principale 

Consumo 
Termico 
specifico 
[MW/ton 
prod.] 

Consumo 
Elettrico 
specifico 

[MWh/ton prod.] 

Energia Termica 
Consumata 

[kcal] 

Energia 
Elettrica 

Consumata 
[MWh] 

Trattamento 
rifiuti rifiuti speciali  8,88·10-3  576 

 
Depurazione 

liquami 
liquami  fognari 

civili  3,75·10-4  981 
 

Uffici   --  1,1 
Altri servizi     1,5 (stima) 

Tot. - - 9,25·10-3  1560 
 
 

Anno di Riferimento: Capacità Produttiva (1) 

Attività Prodotto 
principale 

Consumo 
Termico 
specifico 
[MW/ton 
prod.] 

Consumo 
Elettrico 
specifico 

[MWh/ton prod.] 

Energia Termica 
Consumata 

[kcal] 

Energia 
Elettrica 

Consumata 
[MWh] 

Trattamento 
rifiuti rifiuti speciali  8,88·10-3  576 

 
Depurazione 

liquami 
liquami  fognari 

civili  3,75·10-4  981 
 

Uffici   --  1,1 
Altri servizi     1,5 (stima) 

Tot. - - 9,25·10-3  1560 
 

5.6. Emissioni in aria 
Il Gestore dichiara che, come confermato dalla nota della Provincia VCO N. prot. 3333 del 
23/01/2003 e N. prot. 43551 del 2/10/2003 in risposta alla interrogazione del Consorzio n. prot. 
1917 del 16/12/2002, risulta che gli impianti presenti presso l’azienda non sono soggetti a 
autorizzazione delle emissioni atmosferiche. 
 
A seguito però di variazione normativa gli impianti di trattamento acque escluse le linee di 
trattamento fanghi (ai sensi della parte I dell'allegato IV alla parte quinta del DLgs 152/2006 e 
s.m.i.) sono da considerarsi emissioni scarsamente rilevanti per l'inquinamento atmosferico. 
Sono invece da considerarsi ai fini autorizzativi la linea di trattamento fanghi e la sezione 
d'impianto dedicata al deposito e trattamento chimico-fisico dei rifiuti liquidi. 
 
Emissioni significative 
Tra le emissioni significative ai fini dell’attuale normativa si possono considerare tutte le emissioni 
provenienti dalla linea di trattamento fanghi e per tale motivo sono state individuati tre punti di 
emissione 
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Punto di 
emissione 

numero 
 

Provenienza Portata 
[Nm³/h] 

 

Durata 
emissioni 
[h/giorno] 

Frequenza 
nelle 24 ore 

 

Temp. 
[°C] 

 

Tipo di 
sostanza 

inquinante 
 

Conc. 
dell’inq. in 
emissione 
[mg/Nm³] 

 

Altezza dal 
suolo del 
punto di 

emissione 
[m] 

Diametro 
o 

lati 
sezione 

[m o mxm] 

Tipo di impianto 
di 

abbattimento 
 

E 1 Digestione 
aerobica fanghi 
(sfiato dal cielo 

della vasca 
coperta) 

400 12 discontinua 
(funzionamento 

alternato: ca. 
15' acceso e 15' 

spento) 

< 50 Composti 
Organici 
Volatili 

 

n.d. 1,5 Ø = 0,15 m nessuno 
 

E 2 Disidratazione 
fanghi (aspirazione 

dal locale ove è 
installata la 
centrifuga) 

400 10 discontinua 
(attivo quando 
la centrifuga è 
in funzione) 

 

amb. Composti 
Organici 
Volatili 

 

n.d. 1,5 Ø = 0,11 m · filtro con gel 
attivato 

 

E 3 Stoccaggio rifiuti 
(sfiati dei serbatoi) 

 

60 4 discontinua 
(respirazione 
del serbatoio 

durante lo 
scaricamento 

delle autobotti) 
 

amb. Composti 
Organici 
Volatili 

 

n.d. 1,5 Ø = 0,11 m in serie: 
· scrubber con 

soluzione 
acquosa di sodio 

ipoclorito 
· filtro a carboni 

attivi ed allumina 
impregnata con 
permanganato 
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Emissioni poco significative 
Per completezza e secondo le integrazioni richieste in fase istruttoria, il Gestore riporta l’elenco 
delle emissioni in deroga secondo l’art. 272 comma 1 del D.Lgs. 152/2006 Allegato IV, parte I 
“Emissioni poco rilevanti”. 
Si osserva che la maggior parte delle emissioni sono di tipo diffuso, provenienti da vasche o 
apparecchiature installate all'aperto. Fanno eccezione i punti di emissione convogliata specificati in 
Tabella 2.1. 
Si segnalano inoltre per completezza le seguenti emissioni puntuali: 
- aspirazione dalla vasca di sollevamento delle acque reflue in ingresso all'impianto, con aspiratore 
da 2000 m³/h e scrubber ad acqua additivata (emissione scarsamente rilevante); 
- cappa di aspirazione del laboratorio analisi chimiche, in cui non sono impiegate sostanze 
cancerogene, tossiche per la riproduzione o mutagene né sostanze di tossicità e cumulabilità 
particolarmente elevate (emissione scarsamente rilevante); 
- aspiratore portatile con filtro per officina, utilizzato sporadicamente per operazioni di saldatura 
manuale (manutenzione straordinaria). 
Per quanto riguarda il traffico veicolare indotto, in considerazione dei quantitativi massimi di rifiuti 
per i quali si è richiesta l'autorizzazione, si prevede che non transitino più di 13 autocisterne al 
giorno e che mediamente il numero di mezzi sia molto inferiore. Le emissioni generate da tali 
veicoli non paiono particolarmente significative per l'inquinamento atmosferico. 
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Tabella 2.1 - Quadro dei punti di emissione 
 

Punto di 
emissione 

numero 
 

Provenienza Portata 
[Nm³/h] 

 

Durata 
emissioni 
[h/giorno] 

Frequenza 
nelle 24 ore 

 

Temp. 
[°C] 

 

Tipo di 
sostanza 

inquinante 
 

Conc. 
dell’inq. in 
emissione 
[mg/Nm³] 

 

Altezza dal 
suolo del 
punto di 

emissione 
[m] 

Diametro 
o 

lati 
sezione 

[m o mxm] 

Tipo di impianto 
di 

abbattimento 
 

G a Impianto termico 
civile a gasolio 

(25,8 kW) e gen. 
elettrico di 

emergenza a 
gasolio (da 330 

kVA) 

n.d. n.d. n.d. n.d. Prodotti di 
combust. 

 

n.d. 8 n.d. nessuno 
 

G b Impianto termico 
civile a gas 

naturale (29,6 kW) 

n.d. n.d. n.d. n.d. Prodotti di 
combust. 

 

n.d. 7 n.d. nessuno 
 

G c Impianto termico 
civile a gas 

naturale (29,6 kW) 

n.d. n.d. n.d. n.d. Prodotti di 
combust. 

 

n.d. 7 n.d. nessuno 
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Emissioni diffuse e fuggitive 
Per quanto concerne le emissioni diffuse, si riporta quanto dichiarato dal Gestore.  
Si ritiene che, in relazione alle seguenti considerazioni, la tipologia di effluenti emessi risulta poco 
significativa: 
- i liquami trattati sono prevalentemente costituiti da una matrice acquosa o comunque relativa a 
sostanze con bassa tensione di vapore; 
- i processi non avvengono a temperature elevate; 
- non sono presenti impianti chimici dotati di aspirazione e emissione differenti dalle vasche di 
trattamento; 
- non sono presenti impianti di soffiatura tangenziale sulle vasche differenti dalla normale attività 
aerobica degli impianti biologici; 
- il trasporto delle sostanze avviene prevalentemente mediante linea fissa; 
- le sostanze che potrebbero essere oggetto di contributo significativo alle emissioni fuggitive 
(ammoniaca) vengono esercite in ciclo chiuso; 
- l’esperienza storica della gestione dell’impianto indica la presenza di odori nell’area dell'impianto 
con frequenza episodica e ricondotta a pochi casi complessivi. 

In considerazione di quanto sopra esposto, si ritiene che le emissioni più significative siano le 
emissioni diffuse di composti organici volatili prodotte dai rifiuti da trattare. 
Per stimare gli effetti di tale emissione sull'ambiente circostante sono state condotte delle 
simulazioni di dispersione atmosferica delle emissioni generate dalla vasca aperta di 
stoccaggio dei rifiuti (dimensioni: 15 m × 14 m), utilizzando il software WinDimula 1 (S.I.A. ottobre 
2012). 
Per semplicità di analisi è stata condotta una simulazione di tipo short-term con orografia piatta 
considerando condizioni meteorologiche critiche per la dispersione atmosferica degli inquinanti, 
ossia: 
- atmosfera stabile (classe di Pasquill F) con calma di vento, i cui risultati sono riportati 
graficamente in Figura 2.1 (pag. 17); 
- atmosfera stabile (classe di Pasquill F) con vento di 2 m/s proveniente da ovest e da est, i cui 
risultati sono riportati graficamente in Figura 2.2 (pag. 18) e Figura 2.3 (pag. 19) rispettivamente. 
La portata emissiva è stata stimata considerando una concentrazione di inquinanti (COV) sulla 
superficie della sorgente pari a 1 mg/Nm³ e una portata specifica equivalente di emissione di 150 
Nm³/(h·m²), da cui si ricava un'emissione complessiva di 9 mg/s. Si sono cautelativamente 
trascurati i sistemi antiodore installati sulla vasca in esame (nebulizzazione di prodotto specifico e 
rete frangivento). 
I risultati ottenuti mostrano come la concentrazione scende rapidamente a valori < 0,1 mg/Nm³ 
(100 μg/Nm³) e all'esterno del territorio comunale non si rilevano in nessun caso concentrazioni > 
1 μg/m³. Non essendo definiti a livello italiano o europeo valori di riferimento della qualità dell'aria 
per i COV totali, per avere un riscontro si consideri che il Norwegian Health Directorate ha stabilito 
per gli ambienti interni un obiettivo di qualità di 400 μg/Nm³, mentre studi scientifici sempre riferiti 
ad ambienti indoor consigliano di ridurre tale parametro al di sotto di 200 μg/Nm³ (Mølhave, 1990) 
o 300 μg/Nm³ (Seifert, 1990). 
Gli effetti dell'emissione analizzata risultano quindi pienamente accettabili da un punto di vista 
sanitario. Si aggiunge che l’esperienza storica della gestione dell’impianto indica la presenza di 
odori nell’area dell'impianto con frequenza episodica e ricondotta a pochi casi complessivi. 
 
Il Gestore ha fatto eseguire ad una società di consulenza, in data 18 aprile 2013, un’indagine 
sulla presenza di sostanze organiche in ambiente esterno presso l’impianto di depurazione 
situato a in via Prato delle Monache, 28 a Cannobio (VB). 
In particolare sono state oggetto d’indagine le emissioni diffuse provenienti da: 
· vasche di dissabbiatura/disoleatura; 
· vasche di ossidazione; 
· vasca di stoccaggio del percolato (rifiuti liquidi conferiti tramite autobotti); 
· container stoccaggio fanghi da trattamento biologico; 
· container stoccaggio fanghi da trattamento chimico; 
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· vasca stoccaggio sabbie (letto di essiccamento). 
L’obiettivo di tale campagna era quello di individuare le sostanze che possono essere alla base di 
eventuali fenomeni di molestia olfattiva. 
Il problema delle emissioni e delle diffusioni di sostanze odorose, che viene comunemente definita 
“molestia olfattiva”, può essere legata alla presenza di una molteplice varietà di impianti industriali, 
artigianali e civili, scarichi incontrollati in corsi d’acqua e sul suolo. 
I fenomeni di molestia olfattiva sono spesso legati anche alle condizioni meteorologiche esistenti: 
con l’arrivo dei mesi caldi, per esempio, in corrispondenza di impianti per lo smaltimento dei rifiuti o 
per la depurazione della acque si instaurano processi fermentativi accelerati che, accompagnati da 
una dispersione limitata degli inquinanti in atmosfera, determinano l’accumulo di “cellule di 
inquinanti odorosi” che possono creare condizioni di disagio. 
I risultati di seguito riportati si riferiscono esclusivamente ai campionamenti effettuati in data 18 
aprile 2013, nelle condizioni di contorno descritte. 
 
Quantificazione emissioni diffuse 
La scelta delle postazioni di campionamento è stata effettuata, in accordo con la committenza, 
individuando le aree ove può esserci emissione di sostanze organiche in atmosfera; a tale 
proposito le aree oggetto di studio, individuate come punto critico di emissione, sono: 
· vasche di dissabbiatura/disoleatura; 
· vasche di ossidazione; 
· vasca di stoccaggio del percolato (rifiuti liquidi conferiti tramite autobotti); 
· container stoccaggio fanghi da trattamento biologico; 
· container stoccaggio fanghi da trattamento chimico; 
· vasca stoccaggio sabbie (letto di essiccamento). 
 
Modalità di campionamento 
In Tabella I si riportano i periodi di campionamento, unitamente al regime anemologico presente 
all’avvio degli stessi, mentre in Allegato si riporta la localizzazione delle postazioni di 
campionamento. 
 

Postazione Localizzazione Data Periodo 
campionamenti 

(hh:mm) 

Velocità 
del vento 

(m/s) 
1 Vasche dissabbiatura/ 

disoleatura 
2 Vasche ossidazione 
3 Vasca stoccaggio percolato 
4 
 

Container stoccaggio fanghi 
trattamento biologico 

5 
 

Container stoccaggio fanghi 
trattamento chimico 

6 
 

Vasca stoccaggio sabbie (letto di 
essiccamento) 

18/04/2013 09:00 - 12:30 < 1 
 

Tabella I 
 
Il campionamento, sia per la determinazione della temperatura media nel punto di prelievo e della 
portata sia per la determinazione degli inquinanti, è stato effettuato nei punti più accessibili alle 
vasche e non su tutta l’area, tuttavia si può ritenere che i punti di monitoraggio considerati sono 
quelli maggiormente critici e pertanto comunque rappresentativi delle emissioni diffuse provenienti 
dalle vasche. 
Per determinare la concentrazione di Sostanze organiche totali, presenti al di sopra del pelo 
d’acqua delle vasche di dissabbiatura/disoleatura e di ossidazione, si è provveduto a captare i gas 
mediante apposito cono di misurazione mod. “Testovent 410”. 
L’analisi in continuo è stata eseguita tramite l’analizzatore portatile (Flame Ionization Detector) 
PCF ELETTRONICA FID 2005. 
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Determinazione portata e flusso di massa 
La velocità dell’aria in prossimità della superficie del liquame è stata rilevata con il cono di 
misurazione mod. “Testovent 410” pertanto, ai fini della determinazione della portata effettiva sulla 
superficie delle vasche, si è proceduto rapportando l’area su cui insisteva la base del cono di 
misurazione con la superficie totale di emissione delle vasche. 
Di seguito vengono riportati la temperatura dell’effluente, i valori medi di velocità rilevati durante il 
campionamento e le portate per le vasche monitorate. Il valore di portata per le vasche di 
ossidazione è un valore medio tra i due bacini. 
 

Parametro Temperatura 
effluente 

(°C) 
 

Velocità media 
Rilevata tramite 

TESTOVENT 
(m/s) (*) 

Portata su 
superficie 

TESTOVENT 
(Nm3/h) 

Superficie 
complessiva 

Vasche 
(m2) 

Portata 
complessiva

Vasche 
(Nm3/h) (**) 

S.O.T.  
(c/o vasche dissabbiatura/  
disoleatura) 

23 0,3 6,1 33,2 1604 
 

S.O.T. 
(c/o vasche ossidazione) 22 0,2 4,1 900 29085 

 
S.O.T. 
(c/o vasca stoccaggio 
percolato) 

23 0,4 8,1 210 13527 
 

S.O.T. 
(c/o container stoccaggio 
fanghi Trattamento biologico) 

27 0,3 6,0 17,2 820 

S.O.T. 
(c/o container stoccaggio 
Fanghi trattamento chimico) 

26 0,2 4,0 8,2 261 
 

S.O.T. 
(c/o vasca stoccaggio 
sabbie - letto di 
essiccamento) 

28 0,1 2,0 60 950 
 

    TOTALE 46247 
(*) = velocità rilevata utilizzando il cono di misurazione Testovent 410 
(**) = la portata effettiva è stata ottenuta rapportando l’area su cui insisteva la base del cono di misurazione 
Testovent 410 con la superficie totale di emissione delle vasche. 
 
In virtù delle concentrazioni rilevate e delle portate si ottengono i seguenti flussi di massa di S.O.T. 
 
Parametro 
 

Portata 
Nm3/h su 

vasca 

Concentrazione
media rilevata 

mg/Nm3 

Flusso di 
massa 

kg/giorno 

Flusso di 
massa 
t/anno 

S.O.T. 
(c/o vasche dissabbiatura/ disoleatura) 1604 3,0 0,1 0,04 

 
S.O.T. 
(c/o vasche ossidazione) 29085 2,0 1,4 0,5 

 
S.O.T. 
(c/o vasca stoccaggio percolato) 13527 2,0 0,6 0,2 

 
S.O.T. 
(c/o container stoccaggio 
fanghi trattamento biologico) 

820 3,0 0,1 0,02 
 

S.O.T. 
(c/o container stoccaggio 
fanghi trattamento chimico) 

261 2,0 0,01 0,005 
 

S.O.T. 
(c/o vasca stoccaggio sabbie - letto di 
essiccamento) 

950 60,0 1,4 0,5 
 

  TOTALE 3,61 1,27 

copia informatica per consultazione



 
 
 
 

Pagina 46 di 98 

 
 
CONCLUSIONI 
I risultati ottenuti nel corso del monitoraggio non fanno emergere particolari criticità legate elle 
emissioni diffuse provenienti dalle vasche oggetto di indagine presenti nell’impianto di depurazione 
Acque Nord S.r.l. in via Prato delle Monache, 28 a Cannobio (VB). 
 

 
 

5.7. Scarichi idrici ed emissioni in acqua 
I processi produttivi comportano un unico scarico di acque reflue che convogliano in un unico 
punto di scarico costituito da una condotta sommersa. 
Tale scarico avviene in profondità nel lago per mezzo di un dispositivo che impedisce la risalita 
dell’effluente verso la superficie permettendo la dispersione delle acque in profondità. 
Le acque sono sottoposte a processo depurativo e sono convogliate nel Lago Maggiore.  

Solo in caso di emergenza (occlusione della linea principale) è possibile scaricare le acque trattate 
nel torrente Cannobino, previa segnalazione all'autorità competente. 
I limiti da rispettare sono quelli definiti per gli scarichi di acque reflue urbane di cui al D.Lgs. 152/06 
e s.m.i. alla parte III, allegato 5, tabella  1  (colonna concentrazione) per i parametri C.O.D., 
B.O.D.5 e S.S.T., tabella 2 (colonna concentrazione) per il parametro Azoto totale, tabella 3 
(scarico in acque superficiali)  per i rimanenti parametri e la  L.R. 13/90 All.2 Tab. 2.I per il 
parametro Fosforo Totale. 

Anche le acque di prima pioggia (primi 5 mm) e quelle di seconda pioggia sono inviate alla 
depurazione in testa all’impianto di trattamento reflui urbani.  
Le acque di prima pioggia sono per lo più costituite dalle acque provenienti dalle superfici scolanti 
costituite da : 

- strade per la viabilità interna e piazzali destinati alla sosta/parcheggio e operazioni di 
carico/scarico: 
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- area di deposito rifiuti 
- aree di coperture dei capannoni 

Di fatto vengono raccolte tutte le acque provenienti dalle superfici impermeabilizzate e l’acqua 
proveniente dalla copertura dei capannoni. 

La società Acque Nord s.r.l. è in possesso di autorizzazione allo scarico della Provincia con 
Determinazione n. 410 del 30.07.2007, inglobata nell’AIA, delle acque meteoriche delle aree su 
citate (aree potenzialmente contaminate). Non esiste di fatto lo scarico delle acque meteoriche in 
quanto inviato in testa all’impianto di  depurazione.    

Acque Nord S.r.l. esegue annualmente 6 analisi di controllo (1 a bimestre) delle acque di scarico 
reflue.  

SCARICO S 
 

Denominazione scarico  SP 
Tipologia scarico scarico continuo; 
Tipologia acque acque da attività IPPC 

Impianti di trattamento Grigliatura, dissabbiatura, denitrificazione, ossidazione, 
sedimentazione 

Corpo recettore Lago maggiore 
Coordinate WGS84 - UTM 32 X: 477 000; Y: 5 101 500 
Portata media annua 165,85 m3/h anni 2005-2011 

Limiti 

Inquinante Limiti autorizzati 
(mg/l) 

Limiti 
DLgs 152/2006 (mg/l) 

pH 5,5-9,5 5,5-9,5 
Conducibilità n.p. n.p. 
COD ≤ 160 125 
BOD5 ≤ 40 25 
S.S.T. ≤ 80 35 
Cr totale ≤ 2 ≤ 2 
Cd ≤ 0,02 ≤ 0,02 
Al ≤ 1 ≤ 1 
Fe ≤ 2 ≤ 2 
Mn ≤ 2 ≤ 2 
Ni ≤ 2 ≤ 2 
Cu ≤ 0,1 ≤ 0,1 
Zn ≤ 0,5 ≤ 0,5 
Pb ≤ 0,2 ≤ 0,2 
Fosforo (P) ≤ 0,5 0,5 * 
As ≤ 0,5 ≤ 0,5 
Hg ≤ 0,005 ≤ 0,005 
Azoto nitrico ≤ 20 ≤ 20 
Azoto nitroso ≤ 0,6 ≤ 0,6 
Azoto ammoniacale ≤ 15 ≤ 15 
Azoto totale ≤ 15 ≤ 15 
Cloruri ≤ 1200 ≤ 1200 
Solfati ≤ 1000 ≤ 1000 
Solventi clorurati ≤ 1 ≤ 1 
Aldeidi ≤ 1 ≤ 1 
Idrocarburi tot ≤ 5 ≤ 5 
Solventi organici aromatici ≤ 0,2 ≤ 0,2 
Tensioattivi totali ≤ 2 ≤ 2 

* Limite previsto dalla L.R. 13/90 
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Si riportano i dati per le emissioni in acqua come media degli anni 2005-2011 e alla capacità 
produttiva per lo scarico S: 
 
Denominazione scarico  SP    
Anno di riferimento 2005-2011 

Inquinante Sostanza 
pericolosa 

Flusso di massa 
mg/h 

concentrazione 
mg/l* 

pH NO  7,2 unità di pH 
conducibilità NO  570 µS/cm 
COD NO 4.809.650 29 
BOD5 NO 1.160.950 7 
S.S.T.  960.271 5,79 
Cr totale  1.161 0,007 
Cd  95 0,00057 
Al  78.115 0,471 
Fe  48.262 0,291 
Mn  3.317 0,020 
Ni  13.433 0,081 
Cu  3.980 0,024 
Zn  20.400 0,123 
Pb  1.493 0,009 
Fosforo (P)  20.565 0,124 
As  1.161 0,007 
Hg  995 0,006 
Azoto nitrico  975.198 5,88 
Azoto nitroso  88.066 0,531 
Azoto ammoniacale  663.400 4 
Azoto totale  1.524.162 9,19 
Cloruri  17.646.440 106,4 
Solfati  7.728.610 46,6 
Solventi clorurati  50 0,0003 
Aldeidi  14.097 0,085 
Idrocarburi tot  25.209 0,152 
Solventi organici aromatici  166 0,001 
Tensioattivi totali  66.340 0,40 
*Analisi ARPA 
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Denominazione scarico  SP 
Anno di riferimento Capacità Produttiva (1) 

Inquinante Sostanza 
pericolosa 

Flusso di massa 
mg/h 

concentrazione 
mg/l 

pH  -- -- 
conducibilità  -- -- 
COD  512,5 85 
BOD5  126,6 21 
S.S.T.  102,5 17 
Cr totale  0,1 0,02 
Cd  0,012 0,002 
Al  8,3 1,38 
Fe  5,2 0,86 
Mn  0,4 0,06 
Ni  1,4 0,24 
Cu  0,4 0,07 
Zn  2,2 0,36 
Pb  0,2 0,03 
Fosforo (P)  2,2 0,36 
As  0,1 0,02 
Hg  0,1 0,02 
Azoto nitrico  104,3 17,3 
Azoto nitroso  9,4 1,56 
Azoto ammoniacale  70,9 11,76 
Azoto totale  163,0 27,03 
Cloruri  1887,2 313 
Solfati  826,0 137 
Solventi clorurati  0,006 0,001 
Aldeidi  1,5 0,25 
Idrocarburi tot  2,7 0,45 
Solventi organici aromatici  0,018 0,003 
Tensioattivi totali  7,1 1,18 
(1) Nei calcoli è stata considerata la capacità di trattamento (rifiuti e liquami di fognatura) degli anni 2005-2011 in 

relazione alla capacità produttiva teorica per il COD pari a 1.664.035 kg 
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Denominazione scarico  SP 
Anno di riferimento Capacità Produttiva (1) 

Inquinante Sostanza 
pericolosa 

Flusso di massa 
mg/h 

concentrazione 
mg/l 

pH  -- -- 
conducibilità  -- -- 
COD  428,1 71 
BOD5  102,5 17 
S.S.T.  84,4 14 
Cr totale  0,1 0,02 
Cd  0,006 0,001 
Al  6,9 1,15 
Fe  4,3 0,71 
Mn  0,3 0,05 
Ni  1,2 0,2 
Cu  0,4 0,06 
Zn  1,8 0,3 
Pb  0,1 0,02 
Fosforo (P)  1,8 0,3 
As  0,1 0,02 
Hg  0,1 0,015 
Azoto nitrico  86,8 14,4 
Azoto nitroso  7,8 1,3 
Azoto ammoniacale  59,1 9,8 
Azoto totale  135,7 22,5 
Cloruri  1570,7 260,5 
Solfati  687,4 114 
Solventi clorurati  0,006 0,001 
Aldeidi  1,3 0,21 
Idrocarburi tot  2,2 0,37 
Solventi organici aromatici  0,012 0,002 
Tensioattivi totali  6,0 1 
(1) Nei calcoli è stata considerata la capacità di trattamento (rifiuti e liquami di fognatura) degli anni 2005-2011 in 
relazione alla capacità produttiva teorica per il NH3 pari a 165.710 kg 
 
 
Il processo di depurazione delle acque è stato su descritto nella fase di descrizione del ciclo 
produttivo in quanto l’azienda oltre a trattare i rifiuti effettua anche la depurazione dei liquami 
fognari. Infatti l’impianto di depurazione serve anche per il trattamento dei rifiuti conferiti. 
 

Depurazione acque reflue 
Le acque vengono convogliate in un unico punto di raccolta S. L’impianto per il trattamento delle 
acque è costituito da: 

- vasca di pompaggio per il sollevamento principale della capacità di 75 mc 
- Vasca per dissabbiatura e disoleazione della capacità di 100 mc 
- Bacini di denitrificazione (nr. 2) di cui una per stoccaggio percolato della capacità di 1670 

mc 
- Bacini di ossidazione della capacità di 3340 mc 
- Bacino di sedimentazione Secondaria (nr. 2) della capacità di 1570 mc 
- Vasche di dosaggio e flocculazione (nr. 2) della capacità di 170 mc 
- Bacino di de fosfatazione della capacità di 1326 mc 
- Vasca di clorazione per la disinfezione finale della capacità di 115 mc 
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- Bacino di addensamento fanghi costituito dal digestore aerobico della capacità di 100 mc 
- Cisterna di flocculazione per il pretrattamento dei rifiuti con soda della capacità di 50 mc 
- pozzetto di uscita 

 
Il sistema risulta completamente automatizzato e caratterizzato dai sistemi di controllo su descritti. 
 
I sistemi di monitoraggio in linea presenti sull’impianto, sono di seguito elencati 
 
Linea acque 
− n° 1 misuratore di portata dello sfioro dopo la sezione di dissabbiatura 
− n° 1 misuratore di potenziale redox nella sezione biologica 
− n° 2 misuratori ossigeno disciolto e temperatura nelle vasche di ossidazione 
− n° 1 misuratore di solidi sospesi all'uscita della sezione biologica 
− n° 1 misuratore di portata sul ricircolo fanghi+ liquami areati 
− n° 1 pHmetro sezione flocculazione 
− n° 1 pHmetro con temperatura prima dello scarico finale 
− n° 1 conduttivimetro prima dello scarico finale 
− n° 1 misuratore di portata sullo scarico finale 
 
Sezione digestione fanghi 
− n° 1 misuratore ossigeno disciolto sezione digestione fanghi 
− n° 1 misuratore di solidi sospesi 
− n° 1 misuratore azoto ammoniacale (previsto il trasferimento sulla linea acque) 
− n° 1 misuratore nitrati (previsto il trasferimento sulla linea acque) 
− n° 1 misuratore temperatura 
 
Sezione trattamento rifiuti 
− n° 1 pHmetro sezione alcalinizzazione strippaggio ammoniaca 
− n° 1 pHmetro controllo soluzione salina (solfato ammonio), strippaggio ammoniaca 
 

Procedure di attuazione dei piani di controllo dell’efficienza depurativa dell’impianto di 
Cannobio ai sensi dell’all.5 punto 1.1 del D.Lgs. 152/06 

 
Il Gestore ha predisposto le seguenti procedure. 
 
Nell’impianto di Cannobio il carico totale trattato è dato dalla somma degli inquinanti provenienti 
dal liquame in arrivo con la canalizzazione fognaria, e dagli apporti esterni conferiti in autocisterna. 
In tale contesto la valutazione dell’efficacia depurativa dovrà essere quantificata attraverso 
l’accertamento dell’effettiva riduzione degli inquinanti, per effetto del processo di trattamento, e non 
in conseguenza ad un effetto di diluizione. 
A tal fine si è ritenuto, ai fini della procedura di verifica, prendere in considerazione i parametri 
funzionali significativi del processo biologico a fanghi attivi ovvero quelli che identificano l’efficienza 
del trattamento in termini di abbattimento del carico organico (COD) e dell’azoto. 
La verifica è stata impostata in tal senso, su parametri che non comportano laboriose procedure 
analitiche al fine di monitorare in modo costante e continuativo l’efficacia del processo di 
abbattimento del carico inquinante anche in considerazione della tipologia a matrice 
essenzialmente organica ed azotata dei liquami e dei rifiuti trattati nell’impianto. 

PROTOCOLLO ANALITICO DI CONTROLLO 
L’accertamento verrà pertanto impostato adottando come base di valutazione, il bilancio dei carichi 
di COD e di azoto, in ingresso ed uscita al depuratore. Tale valutazione verrà calcolata attraverso 
un protocollo di controllo analitico effettuato su campioni medi prelevati in entrata e sullo scarico 
dell’ impianto e sui conferimenti esterni, rapportati ai volumi trattati. 
Al fine di una valutazione obiettiva verranno pertanto acquisiti come parametri di calcolo i dati 
riferiti: 
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1. Valori di COD ed azoto ammoniacale determinati su campioni medi di 48 ore prelevati con 
cadenze di campionamento di 30 minuti da effettuarsi sull’arrivo della condotta fognaria 
all’impianto di depurazione. Il programma di campionamento è articolato a ciclo continuo senza 
interruzioni in modo tale da monitorare su base bi-giornaliera il valore di carico in ingresso 
all’impianto. Sulla base del numero dei contenitori allestiti nel dispositivo di campionamento ogni 
9/10 giorni è prevista una verifica analitica comprendente un arco temporale di otto giorni costituito 
da n°4 campioni medi di 48 ore. 
2. Valori di COD ed azoto ammoniacale determinati su un campione medio settimanale costituito 
da aliquote proporzionali di liquami prelevate su ogni conferimento. 
3. Valori di COD ed azoto totale determinati su campioni medi di 24 ore prelevati con cadenza di 
campionamento di 30 minuti da effettuarsi sullo scarico finale del depuratore una volta alla 
settimana. 
 
PROCEDIMENTO DI VERIFICA 
• Settimanalmente verrà elaborata una scheda di scarico dei rifiuti trattati, in cui verranno 
quantificati i Kg di COD ed azoto ammoniacale trattati, pertinenti ai conferimenti esterni. 
Tali valori verranno calcolati in base ai mc. trasferiti dallo stoccaggio all’impianto di depurazione 
nel corso della settimana, moltiplicati per i dati di COD ed azoto ammoniacale rilevati sui campioni 
medi costituiti dalle aliquote di rifiuti conferiti (punto 2 del protocollo analitico di controllo). 
• Ad esito di ogni ciclo di accertamento analitico sull’ingresso del depuratore (punto 1 del protocollo 
analitico di controllo), verranno calcolati i Kg di COD ed azoto ammoniacale afferenti all’impianto, 
sulla base delle portate rilevate giornalmente. 
• Sulla base dei valori riscontrati settimanalmente sullo scarico del depuratore (punto n° 3 del 
analitico di controllo), rapportati ai volumi totali trattati, verranno calcolati giornalmente i valori di 
emissione allo scarico in termini di COD ed azoto totale. 
• A consuntivo dei quantitativi rilevati in ingresso ed uscita all’impianto, verranno calcolate le rese 
di abbattimento dei due inquinanti secondo le formule di calcolo 
 

% Riduzione COD = (CODr + CODf – CODu) * 100 / (CODr + CODf) 
Dove: 
• CODr = Kg di COD settimanali dovuto ai rifiuti conferiti in autobotte 
• CODf = Kg di COD settimanali afferenti tramite fognatura 
• CODu = Kg di COD settimanali scaricati 
Analogamente per il calcolo dell’abbattimento dell’azoto: 

 
% Riduzione N = (Nr + Nf – Nu) * 100 / (Nr + Nf) 

Dove: 
• Nr = Kg di azoto settimanali dovuto ai rifiuti conferiti in autobotte 
• Nf = Kg di azoto settimanali afferenti tramite fognatura 
• Nu = Kg di azoto settimanali scaricati 
L’efficienza depurativa verrà confermata dalla rispondenza delle rese di abbattimento con i limiti 
previsti dalla 152/2006 
% riduzione COD 75% 
% riduzione azoto totale 70% 
 
 

5.8. Rifiuti 
Di seguito si riporta l’elenco dei rifiuti prodotti, dichiarati dal Gestore: 
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Stoccaggio 
Codice 

CER Descrizione Stato 
fisico 

Quantità 
annua 

prodotta  
(anni 2005-

2011) kg 

Quantità 
annua 

prodotta kg 
(Capacità 

produttiva) 

Fase di 
provenienza N° 

area Modalità Destinazi
one 

060314 
sali e loro soluzioni 
divesi  da 060311 e 

060313 
liquido 35.340 103.941 * 

86.511** 
Trattamento 

rifiuti RD cisterna R5 

060203 idrossido di ammonio liquido 10.940 32.176* 
26.781** 

Trattamento 
rifiuti RA cisterna R5 

061302 Carbone attivato 
esaurito Solido 146 429* 

357** Manutenzione RA Fusti D15 

080318 

Toner per stampa 
esauriti, diversi da 

quelli di cui alla voce 
08 03 17 

Solido 
non 

pulverul
ento 

7,4 22* 
18** Ufficio amm. RA Contenitor

e D15 

130205 

Scarti di olio minerale 
per motori ed 
inganaggi e 
lbrificazione non 
clorurati 

liquido 21,42 63* 
52** Manutenzione RA Fusti R13 

150203 

Assorbenti, materiali 
filtranti  stracci e 
indumenti protettivi, 
diversi da quelli 
150202 

solido 61,5 181* 
150** Manutenzione RB Fusti D15 

160506 

Sostanze chimiche di 
laboratorio 
contenenti  o 
costituite da 
sostanze pericolose, 
comprese le miscele 
di sostanze chimiche 
dl laboratorio 

solido 
liquido 29,25 86* 

72** Laboratorio RC Contenitor
e D15 

190801 Vaglio solido  9.763 28.715* 
23.899** Depurazione RB Cassone D15 

190802 
rifiuti 
dell'eliminazione 
della sabbia 

fangoso 
palabile 70.686 207.899* 

173.037** Depurazione RA 
Letti di 

essiccam
ento 

D5, D15 

190805 
fanghi da trattamento 
delle acque reflue 
urbane 

fangoso 
palabile 884.293 2.600.852* 

21.64.717** Depurazione RB Cassone R10 

190814 

fanghi prodotti da 
altri trattamenti delle 
acque reflue 
industriali diversi da 
190813 

fangoso 
palabile 33.302 97.947* 

81.522** 
Trattamento 

rifiuti RB Cassone D15 

200121 
Tubi fluorescenti ed 
altri rifiuti contenenti 

mercurio 
solido 6,7 20* 

16** Edifici RA Contenitor
e D15 

(1) Nei calcoli è stata considerata la capacità di trattamento (rifiuti e liquami di fognatura) degli anni 2005-2011 in 
relazione alla capacità produttiva teorica per il COD di 1.664.035 kg(*) e di NH3 pari a 165.710 kg (**) 
 
I rifiuti prodotti dall’azienda Acque Nord S.r.l. (indicati in tabella M) derivano per la quasi totalità dai 
fanghi disidratati del trattamento.  
La produzione di tali rifiuti è correlata all’efficienza degli impianti e alla qualità delle sostanze in 
ingresso. 
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Il contributo principale è dato dai vari rifiuti prodotti dall'impianto per il trattamento delle acque 
reflue (CER 19 08 XX), ma una quota rilevante è legata anche al recupero di soluzioni acquose 
ammoniacali (CER 06 03 14 che ha sostituito CER 06 02 03). 
 
Sono presenti i fanghi che derivano dal trattamento delle acque reflue industriali e urbane (CER 
19.08.14 e 19.08.05) depositati in cassoni scarrabili nella zona adiacente alla sezione dell’impianto 
dove si procede all’allontanamento; i cassoni risultano coperti per evitare il dilavamento dei fanghi 
con le acque piovane. 
Anche il vaglio (CER 19.08.01) è depositato in cassone in zona adiacente alla sezione 
dell’impianto dove si procede all’allontanamento; il cassone risulta coperto per evitare il 
dilavamento del vaglio con le acque piovane. 
I rifiuti dell’eliminazione della sabbia sono depositati in letti di essiccamento e le acque piovane di 
dilavamento vengono raccolte ed inviate al trattamento di depurazione. 
I rifiuti derivanti dal recupero delle soluzioni ammoniacali vengono invece stoccati in cisterna. 
 
Gli altri rifiuti prodotti in quantità minima sono depositati per lo più in fusti posti al coperto (es. tubi 
fluorescenti, oli ecc.) 

Tutte le movimentazioni  sono effettuate tramite carrelli sollevatori elettrici. 

Ai sensi di quanto previsto dal D. Lgs. 152/06 e s.m.i., sono presenti presso il sito di produzione 
depositi temporanei di alcune tipologie rifiuti nel rispetto di limiti quantitativi e temporali previsti 
dalla normativa. 

Le aree di stoccaggio su platea impermeabile sono tutte allocate all’interno del sito produttivo e 
costituite da: 

- cassoni esterni (principalmente per fanghi) 
- locali coperti (stoccaggio in fusti) 

 
 
Per la gestione dei rifiuti dall’eliminazione della sabbia Acque Nord S.r.l. è stata autorizzata al 
deposito preliminare D15 dalla Provincia, con l’autorizzazione n. 80 del 26/02/2004 per i quali si 
definiscono i seguenti limiti autorizzati: 
 

Codice CER Descrizione Quantità autorizzata 

19.08.02 rifiuti dall’eliminazione della 
sabbia 

L’altezza del deposito deve essere 
inferiore al limite superiore del muretto 

che delimita la vasca di stoccaggio 
 
Il Gestore inoltre propone nella documentazione presentata in sede di rinnovo AIA le seguenti 
“modifiche da apportare all'AIA: 
a. Si richiede la possibilità di miscelare fra di loro i rifiuti dell’industria fotografica classificati con 

diversi codici CER (09 01 01, 09 01 04, 09 01 05) al fine di semplificare la gestione interna del 
deposito dei reflui da trattare nella sezione di strippaggio dell'impianto. 

b. Si richiede la possibilità di miscelare fra di loro i vari rifiuti dell’industria fotografica (CER 09 01 
01, 09 01 04, 09 01 05) con il percolato di discarica (CER 19 07 03) al fine di semplificare la 
gestione interna del deposito dei reflui da trattare nella sezione di strippaggio dell'impianto. 

c. Si richiede di scorporare dall'AIA l'autorizzazione allo scarico delle stazioni di sollevamento 
presenti lungo la rete intercomunale di raccolta dei reflui urbani e quindi esterne all'area 
dell'impianto. 

d. Si richiede di autorizzare il letto di essiccamento della sabbia separata nelle fasi preliminari 
dalle acque in ingresso all'impianto come vasca di processo (in cui si realizza l'essiccamento di 
tale materiale) e non come deposito preliminare di rifiuti.” 

Lo smaltimento dei rifiuti avviene attraverso fornitori autorizzati e la politica aziendale è indirizzata 
principalmente verso la diminuzione ove possibile dei rifiuti prodotti. 
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Sistemi di allarme, sistemi di contenimento, interventi in casi accidentali sono descritti nei paragrafi 
successivi. 
 
 

 
Nella tabella successiva, sono così individuati i tipi di serbatoi dei rifiuti 
Sigla Vol. 

[m³] 
Prodotto Emissione 

 
Polmonato
 

Riscaldato Verniciato 
 

Coibentato Classificazione 
Prodotti 
 

G 70 Rifiuti non 
pericolosi 

Sfiato No No No Si 19.07.03 
16.10.02 
19.08.99 

H 70 Rifiuti non 
pericolosi 

Sfiato No No No Si 19.07.03 
16.10.02 
19.08.99 

I 70 Rifiuti non 
pericolosi 

Sfiato No No No Si 19.07.03 
16.10.02 
19.08.99 

L 20 Sali 
d'ammonio 

Sfiato No No No No 06.03.14 

E 1 Oli esausti Sfiato No No No No 13.02.05* 

 
Nella tabella successiva, sono individuati le seguenti aree di deposito rifiuti: 
 
Identificazione 

area 
 

Capacità di 
stoccaggio 

 

Superficie
[m²] 

 

Caratteristiche 
tecniche 

Tipologia 
rifiuti 

C.E.R. 
 

A 50 kg 0,5 
 

confezioni blister 
in contenitore 
cartone 

reagenti di 
laboratorio 
esausti 

16.05.06 

B 800 kg 210 vasca a cielo 
aperto 
 

soluzioni 
acquose - 
percolati - rifiuti 
non 
specificati 

16.10.02 
19.07.03 
19.08.99 

C 10000 kg  container coperto vaglio 19.08.01 

E 100 kg 0,5 fusto in plastica tubi fluorescenti 
esausti 

20.01.21 

F 80000 kg 60 vasca a cielo 
aperto drenata 

rifiuti di 
dissabbiatura 

19.08.02 

M 28000 kg  container coperto fanghi biologici 19.08.05 

N 10000 kg  container coperto fanghi chimici 19.08.14 
 

O n° 40  piazzola asfaltata cisternette 
reagenti vuote 

15.01.06 

 

5.9. Rumore e vibrazioni 
Nella valutazione di impatto acustico presentata, il Gestore descrive la situazione dell’impianto 
riguardo l’aspetto del rumore, riportando sia i limiti di emissione relativi alla classe III “aree di tipo 
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misto” 60 dB (A) (giorno) e 50 dB (A) (notte) sia i limiti di emissione relativi alla classe IV “aree di 
intensa attività umana” 65 dB (A) (giorno) e 55 dB (A) (notte).  
Le stazioni di misura utilizzate ai fini della verifica dei livelli di immissione sonora nell’ambiente 
circostante sono state poste ai limiti di proprietà della ditta. 
 
La classificazione è stata approvata con delibera del consiglio comunale n° 188 del 11.11.2003. 
 
Le principali sorgenti sonore della ditta sono situate sia internamente sia esternamente agli edifici 
e sono utilizzate differenti tipologie di attrezzature di seguito elencate: 

- elettropompe 
- coclea 
- impianti di disidratazione meccanica 
- agitatori delle vasche di ossidazione 

 
Sono presenti anche diversi impianti tecnologici e/o di servizio, alcuni dei quali posti in esterno; i 
principali risultano essere: 

- Compressori 
- Aspiratori  

 
Si precisa comunque che l’impianto di depurazione Acque Nord S.r.l. di Cannobio (VB) è un 
impianto a ciclo produttivo continuo ai sensi del D.M. 11 dicembre 1996, pertanto sono soggetti 
alle disposizioni di cui all’art.2, comma 2, del D.P.C.M. 01/03/91 (criterio differenziale) quando non 
siano rispettati i valori assoluti di immissione, come definiti dall’art. 2, comma1, lettera f), della L. 
26 ottobre 1995 n.447. 
Infatti tutti gli impianti sono in attività continua sia in periodo diurno (dalle ore 6.00 alle ore 22.00) 
sia in periodo notturno (dalle 22.00 alle 6.00). 
 
Limiti assoluti da rispettare 
 
  Limite assoluto di zona (dBA) 

DPCM 14.11.1997 
  Emissione Immissione 

Area Classe Acustica Giorno Notte Giorno Notte 

Area occupata 
dall’insediamento 

Classe IV 
Area di intensa 
attività umana 

60 50 65 55 

Classe IV 
Area di intensa 
attività umana 

60 50 65 55 
Aree confinanti 

 Classe III 
Aree di tipo misto 55 45 60 50 
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Rilievi in PERIODO DIURNO 
 
Pos. Rumore/condizioni L.eq 

(A) 
dB(A) 

L. Max 
dB(A) 

L. Min 
dB(A) 

Lc 
dB(A) 

1 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

58,6  
 

72,2 55,9 58,9 

2 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

56,9  
 

71,6 52,2 56,9 

3 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

55,4  
 

61,6 52,6 55,4 

4 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

62,9  83,4 57,6 62,9 

5 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

61,4  81,9 58,6 61,4 

6 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

61,2   78,9 58,3 61,2 

7 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

64,4  78,6 60,8 64,4 

8 AMBIENTALE DIURNO 
(impianti in funzione)  

60,4  74,9 57,7 60,4 

9 AMBIENTALE DIURNO 
c/o RS1 (impianti in funzione) 

51,7   
 

57,7 49,7 51,7 
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Rilievi in PERIODO NOTTURNO 
 
Pos. Rumore/condizioni L.eq 

(A) 
dB(A) 

L. Max 
dB(A) 

L. Min 
dB(A) 

Lc 
dB(A) 

1 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

53,8   54,7 53,1 53,8 

2 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

51,2  
 

55,4 50,3 51,2 

3 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

49,2  53,0 48,1 49,2 

4 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

58,7  
 

62,3 57,7 58,7 

5 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

61,5  
 

64,4 60,6 61,5 

6 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

61,3   
 

67,3 60,1 61,3 

7 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

64,2   65,0 62,0 64,2 

8 AMBIENTALE NOTTURNO 
(impianti in funzione) 

60,3  
 

62,2 58,5 60,3 

9 AMBIENTALE NOTTURNO 
c/o RS1 (impianti in funzione) 

49,1  
 

55,8 47,8 49,1 

 
Il Gestore ribadisce che l’area oggetto di studio è confinante con il letto del Torrente Cannobino e 
pertanto il rumore generato dal corso d’acqua influenza il clima acustico di tutto il quartiere. Tutte 
le postazioni di misura riportate nella presente relazione tecnica, ed in particolar modo le Posizioni 
n. 4, n. 5, n. 6, n. 7 e n. 8, le più vicine al corso d’acqua, risultano essere influenzate dal rumore 
proveniente dal Torrente Cannobino.  
 

5.10. Emissioni odorigene 
Il Gestore dichiara che sono presenti sorgenti note di odori. In particolare nella vasca di stoccaggio 
di denitrificazione da 800 mc della seconda linea dell’impianto di trattamento biologico dove 
vengono scaricati i rifiuti per lo più da fosse biologiche e da discarica di prima categoria, si 
aggiunge soda per portare il pH a 10 per evitare problemi olfattivi. Inoltre il perimetro della vasca è 
attrezzato con un impianto di nebulizzazione con agenti deodorizzanti specifici proprio per evitare 
odori. 
 

5.11. Suolo e sottosuolo, acque sotterranee e superficiali 
L’attività di Acque Nord S.r.l. comporta la gestione di tematiche ambientali importanti che 
necessitano di opportuni accorgimenti tecnici in grado di prevenire situazioni di emergenza. 
Si possono classificare tra le possibili emergenze: 

 Sversamenti accidentali di contenitori di sostanze presenti nelle aree dilavate e di 
liquami; 

Gli scenari di origine di queste situazioni di emergenza sono principalmente: 
 danneggiamenti o rotture delle attrezzature (serbatoi, tubazioni, etc..) e degli impianti; 
 cattiva gestione da parte del personale aziendale; 
 eventi naturali. 
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La politica aziendale di controllo e prevenzione si basa principalmente sull’informazione e 
formazione del proprio personale operativo e sulla pianificazione e applicazione di manutenzioni e 
verifiche periodiche degli impianti. 

L’azienda ha comunque adottato i seguenti sistemi di contenimento: 
 tutti i serbatoi di stoccaggio dei rifiuti da trattare (silos 1, 2, 3) sono dotati di un bacino di 

contenimento di volumetria pari ad 1/3 della volumetria totale degli stessi serbatoi.  
 Le acque presenti nel bacino dove sono presenti i silos di stoccaggio rifiuti vengono inviate al 

trattamento in testa impianto biologico permettendo di fatto di garantire una sicurezza in caso di 
eventuali sversamenti.  

 In caso di rilascio accidentale di liquame nella platea impermeabilizzata sottostante il punto di 
scarico, il prodotto viene raccolto dalle caditoie del piazzale e destinato al successivo 
trattamento a monte dell’impianto 

 Gli strumenti di segnalazione di emergenza e di gestione della stessa sono realizzati attraverso 
cellulari di comunicazione tra gli addetti e telefoni fissi comunicanti con gli uffici interni e i centri 
di emergenza esterni (Vigili del Fuoco, pronto soccorso sanitario, ecc.). 

 Sono presenti cassette di pronto soccorso poste nel servizio igienico dell’edificio servizi, docce 
e fontanelle visoculari poste nelle aree più critiche, estintori posti nelle aree con presenza di 
sostanze combustibili. 

 Luci di emergenza sono installate nella cabina di trasformazione. 
I sistemi di evacuazione e prevenzione sono dettagliatamente descritti all’interno del piano di 
emergenza di stabilimento. 
In particolare l’azienda ha adottato degli accorgimenti per evitare sversamenti accidentali. I 
serbatoi sono dotati di bacini o cordoli di contenimento. 
Tutta l’area dell'impianto è dotata di pavimentazione con tombini per la raccolta delle acque 
piovane e di eventuali sversamenti nei piazzali con successivo invio in testa all’impianto per il 
trattamento. Una fuoriuscita di materiale non catastrofica sarebbe pertanto convogliata per la sua 
quasi totalità all'impianto di depurazione attraverso la rete di raccolta interna. L'incidente 
comporterebbe al più un sovraccarico dell'impianto, gestibile internamente, senza causare 
significative ripercussioni sull'ambiente esterno. 
Tutte le attività di movimentazione interna differenti dalla gestione quotidiana del processo sono 
effettuate sotto la supervisione di personale specializzato (lo scarico delle autobotti avviene con il 
controllo del trasportatore e di un addetto dell'unità operativa). 
Non si sono registrati incidenti di particolare impatto, tuttavia, a titolo preventivo, a seguito 
dell’analisi sulle attività svolte all’interno del sito sono state implementate alcune procedure di 
sicurezza/emergenza. 
 
 
PROCEDURE D’INTERVENTO AMBIENTALE A FRONTE DI IPOTESI INCIDENTALI 
PREMESSA 
Nell’identificazione degl’interventi ambientali da attuare, conseguenti a fenomeni accidentali, sono 
state considerate le varie ipotesi di rischio sia legate a fenomeni esterni che ad eventi casuali 
connessi con l’attività della società. 
Premesso, che la maggior parte delle sostanze giacenti in azienda, sono classificate come rifiuti 
speciali non pericolosi e sono stoccate in sezioni distinte ed indipendenti all’interno dell’impianto, la 
gravità di un ipotetico evento accidentale sarà sicuramente dimensionata in funzione della natura e 
dalla quantità delle sostanze coinvolte oltre che all’improbabile contemporaneità degli eventi. 
A prescindere delle misure precauzionali adottate, sussiste comunque, un fattore di imprevedibilità 
che impone la programmazione di interventi atti al contenimento e ridimensionamento del 
fenomeno accidentale ed alla correzione delle eventuali conseguenze. 
In tale contesto, la società Acque Nord s.r.l. già dalla data della sua istituzione ha stipulato 
apposite 
polizze assicurative di responsabilità civile a copertura dei rischi correlati alla propria attività e 
connessi ad inquinamento, incendio, scariche atmosferiche, esplosione implosione caduta di 
aeromobili, urti da veicoli, onda sonica, smottamenti, fenomeno sismico e alluvione. 
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Il personale operativo ha ricevuto inoltre, una specifica formazione in merito alla gestione delle 
emergenze e viene periodicamente aggiornato mediante audit semestrali ricondotti principalmente 
alle procedure comportamentali da adottare nel caso di eventi di carattere ambientale 
(inquinamenti) e contatti accidentali con sostanze pericolose. 
Gli strumenti di segnalazione delle emergenze nonché la gestione delle stesse sono realizzati 
attraverso cellulari di comunicazione tra gli addetti e telefoni fissi comunicanti con gli uffici interni 
ed i centri di emergenza esterni (Vigili del fuoco, pronto soccorso ecc.). 
L’intera area dell’impianto è attrezzata puntualmente con idranti, depositi di materiali adsorbenti ed 
estintori posti nei punti con maggior coefficiente di rischio. 
 
ANALISI DEI RISCHI 
Fenomeno sismico 
Strutturalmente l’impianto originario è stato realizzato con criteri antisismici, sia per quanto 
riguarda i materiali impiegati che per il dimensionamento delle strutture portanti. 
Per le installazioni successive (cisterne e serbatoi di stoccaggio), a prescindere delle 
caratteristiche elastiche dei materiali costruttivi, ogni elemento in elevazione è stato posizionato 
all’interno di vasche di contenimento in grado di trattenere eventuali fuoriuscite di prodotti. 

Esondazione 
L’ultima esondazione, del torrente Cannobino, si è verificata nel 1983 ed ha interessato parte 
dell’area dell’impianto (allora in costruzione), con un battente massimo di circa 30 cm. 
Da allora l’argine, nei punti critici è stato rialzato di circa 1,5 metri ed ulteriori interventi, di 
innalzamento sulla sponda che costeggia il depuratore, sono stati programmati dal magistrato del 
Po e dovrebbero trovare compimento entro i prossimi anni. 
A prescindere da quanto sopra, si evidenzia che le vasche di processo principali si sviluppano per 
un’altezza media di 3 metri sopra il piano stradale, con un minimo di 1 metro sul perimetro dei 
sedimentatori. Di fatto, le infrastrutture che potrebbero essere interessate dal fenomeno 
esondativo sono gli uffici amministrativi, l’officina manutenzione, il magazzino ricambi, la cabina di 
trasformazione, il locale disidratazione e l’edificio servizi. Un evento eccezionale potrebbe pertanto 
causare l’arresto del depuratore ma non consentire la fuoriuscita dei liquami contenuti nelle 
vasche. 
Anche per quanto concerne la giacenza dei fanghi disidratati all’interno dell’impianto, si puntualizza 
che il container di stoccaggio è a tenuta stagna e si sviluppa per un’altezza di circa due metri. 
Questo fatto, unitamente al posizionamento a ridosso del locale disidratazione e delle vasche di 
ossidazione, lo pongono al riparo anche da un’eventuale corrente di piena. 
La capacità massima del container è di 20 mc. pari ad un contenuto effettivo di sostanza secca 
pari a circa 4 ton. Con il recente potenziamento della sezione di disidratazione, la giacenza del 
contenitore non supera mai i tre giorni lavorativi. Oltretutto, per procedura ormai consolidata e 
mirata al contenimento delle esalazioni del materiale stoccato, la sostituzione del cassone viene 
programmata sempre con l’ultimo giorno lavorativo settimanale in modo tale che esso risulti di fatto 
vuoto per tutto il fine settimana. Pertanto dal lato pratico il container risulta a pieno carico per due 
giorni settimanali, nel periodo estivo e per un solo giorno durante il resto dell’anno. Nella peggiore 
delle ipotesi e nell’evidente minaccia di un imminente fenomeno alluvionale è comunque prevista 
la rimozione anticipata del contenitore. 

Collisioni con veicoli transitanti nell’area dell’impianto. 
Le aree di stoccaggio e le vasche di processo soprabattente, sono in linea di massima nettamente 
separate dalle vie di transito degli automezzi. In prossimità delle cisterne di stoccaggio anche se 
esiste la materiale possibilità di contatto, è stato interposto il muro della vasca di contenimento 
che, di fatto, funge da separatore. 

Incendio 
La società Acque Nord s.r.l. è titolare di un certificato di prevenzione incendi rilasciato dal 
Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, connesso alla presenza nell’impianto di depurazione di 
un motogeneratore di emergenza da 330 KVA e di un serbatoio criogenico di stoccaggio da 12.000 
Kg di ossigeno liquido. 
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In entrambe le strutture sono state adottate tutte le misure di prevenzione e sicurezza previste 
dalle normative vigenti in materia di incendi. L’area dell’impianto è attrezzata con estintori, idranti e 
manichette antincendio posizionate nelle zone più critiche. 
Tutto il personale tecnico ha conseguito l’attestazione di frequenza al corso di formazione per 
addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze per attività a livello 
di rischio d’incendio medio (DM 10/03/1998 – Art 13 D.Lgs. 626/94). A tal fine è stato redatto un 
piano di pronto intervento e d’emergenza antincendio (vedi allegato). 

PIANO D’INTERVENTO 
In tutte le casistiche contemplate, i rischi per l’ambiente esterno, sono sostanzialmente ristretti alla 
fuoriuscita di liquami e/o di prodotti chimici, dai comparti dell’impianto e dai sistemi di stoccaggio, 
in quanto sia per la tipologia delle materie trattate (a bassa tensione di vapore), che per le quantità 
globali in giacenza, la possibilità materiale di emissioni significative nell’atmosfera è 
sostanzialmente improbabile. 
In considerazione dei presupposti sopra esposti, si può pertanto ipotizzare come caso estremo 
l’incrinatura o il cedimento di una vasca con fuoriuscita di liquami. 
In funzione della dimensione e della localizzazione, nell’ambito dell’area dell’impianto, del 
fenomeno, si possono ipotizzare due sviluppi dell’evento. 
• La fuoriuscita di materiale è relativamente contenuta e pertanto la perdita è convogliata 
per la sua quasi totalità, in testa all’impianto attraverso la rete di raccolta interna 
(tombinature). L’incidente pertanto comporterebbe un più o meno accentuato sovraccarico 
dell’impianto, senza causare significative ripercussioni sull’ambiente esterno. 
In tale eventualità si possono attuare i seguenti interventi : 
1. Interruzione dell’intercomunicabilità, della sezione interessata, con il resto dell’impianto, 
attraverso gli opportuni organi di separazione istallati (valvole e paratoie) 
2. Limitazione della perdita attraverso sistemi d’emergenza (malte turafalle, cementi osmotici a 
presa rapida), e realizzazione di tamponamenti provvisori, attraverso puntellature e/o sistemi di 
fissaggio di contropannellature di contenimento. 
3. Incremento della potenzialità operativa e depurativa dell’impianto, attraverso le opportune 
variabili di processo (aumento della potenza di ossigenazione con innalzamento del pescaggio 
delle turbine e/o con l’immissione di ossigeno puro, variazione delle portate di ricircolo, incremento 
del dosaggio di reagenti). 
4. Immissione nel processo di prodotti specifici coadiuvanti (carboni attivi, adsorbenti, acqua 
ossigenata ecc.) 
5. Trasferimento delle parti residue rimaste nella vasca, verso altre aree di stoccaggio sicure e/o 
immissione graduale nell’impianto. 
6. Nell’ambito della compatibilità qualiquantitativa col processo di depurazione dei prodotti sversati, 
lavaggio a getto d’acqua, delle aree interessate e convogliamento dei materiali fuoriusciti verso la 
rete di raccolta interna; diversamente la pulizia delle superfici interessate sarà eseguita a secco 
con idonei prodotti assorbenti ed i materiali residui derivanti da tali operazioni saranno smaltiti in 
conformità a quanto previsto dalla normativa. 
7. Ausilio di mezzi autospurgo in capo alla società o mediante ditte specializzate, per gl’interventi 
di raccolta/travaso e lavaggio delle arre contaminate. 
8. Sospensione temporanea di ogni conferimento esterno. 
 
• La dimensione della frattura o della perdita comporta una massiccia fuoriuscita di 
materiale con interessamento dell’area esterna all’impianto e potenziale sversamento 
diretto in acque superficiali. 
In tale eventualità, oltre ai provvedimenti già previsti per il caso precedente, saranno considerati: 
• La limitazione della perdita verso l’esterno, attraverso sistemi di contenimento provvisori 
(barriere, terrapieni corridoi di convogliamento ecc.) anche con l’ausilio di mezzi di 
movimentazione ed escavazione di ditte locali convenzionate. 
• La comunicazione alle squadre di pronto intervento dei Vigili del Fuoco 
• L’intervento di ditte specializzate esterne per gli opportuni interventi di risanamento e bonifica. 
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5.12. Sistemi, dispositivi e attrezzature antincendio 
Nello stabilimento sono svolte le seguenti attività soggette ai controlli di prevenzione incendi: 

 5 B - Depositi di gas comburenti liquefatti (serbatoi fissi superiori a 2 mc) 
 64 - Gruppi elettrogeni di potenza complessiva superiore a 100 kW 

Lo stabilimento è autorizzato dal Comando Provinciale VVF di Verbania con CPI del 13/1/2011 
(Prat. n. 637). 

PIANO D’EMERGENZA ANTINCENDIO 

SQUADRA DI EMERGENZA 
Buttignol Arnaldo Tel. 0323 71378 Cell. 328 3828497 
Barozzi Giorgio Tel. 0323 70516 Cell. 339 1241689 
Magri Davide Tel. 0323 739610 Cell. 339 6410829 
Ferrari Mauro Tel. 0323 71752 Cell. 338 1738825 
Reperibile Cell. 328 3828601 

NUMERI UTILI 
Vigili del fuoco 115; Croce rossa 118; Carabinieri 112; Guardia Medica 0323 71181 

CHIUNQUE RILEVI L’INIZIO DI UN FOCOLAIO D’INCENDIO 
1. Avvertire immediatamente gli addetti della squadra antincendio e dare segnalazione a tutto il 
personale presente nel reparto, quindi dirigersi con calma verso il punto sicuro di raccolta aiutando 
le persone meno abili. 
2. Se istruito all’uso degli estintori, cercare di estinguere o contenere il focolaio, utilizzando il più 
vicino estintore, dirigendo l’erogatore verso la base delle fiamme – l’utilizzo degli idranti è riservato 
esclusivamente al personale addestrato. 
3. Effettuare la chiamata di emergenza ai Vigili del Fuoco con la seguente procedura 

 Con un apparecchio telefonico comporre il n° 115 
 Fornire all’operatore dei VV.F. il proprio nome e cognome, i dati relativi alla ragione sociale 

dell’azienda, il luogo e la natura dell’emergenza 
 Attendere la risposta dei VV.F. e su richiesta fornire altre eventuali informazioni 

4. NEL CASO D’INCENDIO AL GENERATORE DI EMERGENZA 
 tirare la maniglia a strappo di blocco erogazione del gasolio sul retro del locale generatore 
 premere il pulsante d'arresto di emergenza posto all’esterno del locale generatore 
 disalimentare elettricamente il locale attraverso il sezionatore nella cabina di 

trasformazione 
 cercare di estinguere o contenere il focolaio, utilizzando il più vicino estintore, dirigendo 

l’erogatore verso la base delle fiamme – utilizzare gl’idranti solo dopo aver disalimentato 
elettricamente la sezione 

5. NEL CASO D’INCENDIO ALLA SEZIONE EROGAZIONE OSSIGENO 
 togliere l’alimentazione elettrica a tutta la sezione “digestore fanghi”, nel quadro di 

distribuzione principale posto all’esterno del locale generatore 
 se attuabile, premere il pulsante di arresto sul quadro posto sopra il digestore 
 se attuabile, chiudere la valvola principale posta in prossimità del serbatoio 
 cercare di estinguere o contenere il focolaio, utilizzando il più vicino estintore, dirigendo 

l’erogatore verso la base delle fiamme – utilizzare gl’idranti solo dopo aver disalimentato 
elettricamente la sezione 

 

5.13. Altre forme di inquinamento 
Presso lo stabilimento non sono presenti manufatti contenenti amianto. 
L'olio del trasformatore elettrico è esente da PCB, come verificato tramite controllo analitico 
(concentrazione inferiore al limite di rilevabilità di 5 ppm). 
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6. Impianto oggetto della domanda di AIA 
Trattasi degli impianti produttivi su descritti. Già dall’autorizzazione AIA nr. 408 del 9/08/2006 nel 
piano di miglioramento erano previsti una serie di interventi previsti dalla BAT (Best Available 
Techniques). 

Su richiesta dell’impresa non è ricompresa nell’AIA l'autorizzazione allo scarico delle stazioni di 
sollevamento presenti lungo la rete intercomunale di raccolta dei reflui urbani e quindi esterne 
all'area dell'impianto. 

Inoltre rispetto alla precedente autorizzazione AIA si deve tener conto di alcuni interventi 
migliorativi messi in atto dal Gestore. 

6.1. Interventi di miglioramento effettuati dal gestore 
Acque Nord S.r.l. ha effettuato gli interventi previsti dal Piano di Miglioramento richiamato 
nell’autorizzazione AIA nr. 408 del 9/08/2006  ed in particolare: 
- Sostituzione dispositivi di aerazione con elementi ad elevato rendimento (microbolle) 
- Predisposto procedure per la gestione degli interventi di manutenzione con indicazione della 

metodologia per la manutenzione ordinaria e straordinaria  
- Predisposto procedure per la verifica dei serbatoi (controlli spessimetrici, liquidi penetranti…) 
- Predisposto procedure per interventi ambientali a fronte di identificazione di ipotesi incidentali  
- Predisposto ed attuato piani di controllo dell’efficienza depurativa (all. 5 punto 1.1. “acque 

reflue urbane” del D.Lgs. 152/06) 
- Adeguamento al piano regionale acque meteoriche  
Inoltre il Gestore dichiara che successivamente al rilascio dell'AIA ha realizzato sull'impianto i 
seguenti interventi tecnici migliorativi: 
1. Installazione di un serbatoio criogenico per ossigeno che attraverso appositi sistemi di 

diffusione consente di alimentare gas puro sia alla vasca di ossidazione del trattamento 
biologico delle acque, sia nel processo di stabilizzazione dei fanghi prodotti dall'impianto 

2. dosaggio di flocculanti (polielettroliti organici) e carbone attivo in dispersione acquosa nella 
fase di trattamento terziario delle acque per migliorare l'efficacia di separazione nel 
sedimentatore in funzione di particolari esigenze di processo. 

3. Dismissione di uno dei due serbatoi interrati per lo stoccaggio di gasolio combustibile per 
riscaldamento. 

6.2. Interventi di miglioramento ambientale proposti dal gestore 
L'azienda ha in programma i seguenti interventi di miglioramento degli impianti che saranno definiti 
e presentati all’autorità competente entro 12 mesi dal rinnovo dell’AIA. 

• una possibile soluzione alternativa migliorativa volta alla riduzione della concentrazione degli 
idrocarburi nei fanghi di depurazione. 

• un adeguato piano di miglioramento volto ad aumentare il valore del grado di umificazione con 
tendenza a raggiungere almeno il valore del 60% 
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7. Analisi dell’impianto oggetto della domanda di AIA e verifica 
conformità criteri IPPC 

7.1. Prevenzione dell’inquinamento mediante le migliori tecniche 
disponibili 

L’analisi dell’applicazione è stata effettuata, verificando, ove possibile, i criteri generali adottati dal 
Gestore sulla base della documentazione presentata. 
La metodologia utilizzata per valutare la prevenzione dell’inquinamento mediante l’adozione delle 
Migliori Tecniche Disponibili nello stabilimento è descritta nei seguenti punti: 

 INDIVIDUAZIONE dei documenti di riferimento applicabili alle fasi del complesso IPPC; 
 INDIVIDUAZIONE delle MTD applicabili alle fasi del complesso IPPC; 
 CONFRONTO fra le MTD applicabili e le tecniche attualmente in uso nel complesso IPPC. 

 
Tale analisi ha portato a valutare ciascuna delle MTD individuate come “Applicata” o “Non 
Applicata”. 
Il processo di individuazione delle migliori tecniche disponibili è confluito in due distinte tipologie di 
documenti di riferimento: 

- documenti che identificano Migliori Tecniche Disponibili di tipo settoriale (“Bref verticali”); 
- documenti che identificano Migliori Tecniche Disponibili di tipo trasversali, interessanti 

molteplici settori industriali (“BRef orizzontali”). 
 
Analogamente ai BRef, anche le Linee Guida nazionali si distinguono in documenti orizzontali e 
verticali. 
L’individuazione del set di Migliori Tecniche Disponibili è stato effettuato utilizzando come 
riferimento metodologico le Linee guida generali (“Linee Guida recanti i criteri per l’individuazione e 
l’utilizzazione delle Migliori Tecniche Disponibili ex art. 3 comma 2 del D.Lgs. 372/99”) e 
selezionando altri documenti di riferimento applicabili all’intero stabilimento o a singoli impianti.  
 
L’individuazione delle BAT è derivata dall’analisi delle seguenti componenti: 

 identificazione delle problematiche ambientali correlabili al settore (emissioni in aria, acqua 
e produzione rifiuti);   

 Analisi delle tecniche applicabili e verifica dei livelli di performance ambientali; 
 Analisi dei costi e delle condizioni specifiche di applicabilità e sostenibilità economica 
 Considerazioni generali presenti nell’allegato XI del D.Lgs. n. 152/06  e s.m.i., da tenere 

presente nella determinazione delle migliori tecnologie disponibili tenuto conto dei costi e 
benefici e del principio di prevenzione e precauzione; 

 Documenti europei: “Second Draft Reference Document on Best Available Techniques for 
the Waste Treatments Industries” (WT BRef) e “Reference Document on Best Available 
Techniques in Common Waste and Water Gas Treatment / Management Systems in the 
Chemical Sector” 

 Linee guida nazionali per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori tecniche 
disponibili per gli impianti di trattamento chimico-fisico e biologico dei rifiuti liquidi 

Nella prima colonna viene riportato l’aspetto ambientale o la fase di processo relativa alla BAT 
presentata in colonna 2 e 3; le colonne successive sono state predisposte per definire se la BAT è 
applicata o non applicata in funzione anche della documentazione presentata dall’azienda.   

Tali riferimenti sono elencati nella tabella seguente. 
 

TITOLO TIPOLOGIA STATO DATA 

Linee guida per l'individuazione e l'utilizzazione delle 
migliori tecniche disponibili, in materia di gestione dei rifiuti 

Bref 
verticale 

Formalmente 
adottato 

Dm Ambiente  
29 gennaio 

2007 

Principles of Monitoring BRef 
orizzontale 

Formalmente 
adottato Luglio 2003 
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7.2. Sistemi di gestione ambientale 
APPLICATA FASE/ASPETTO 

AMBIENTALE BAT SI NO NOTE 

Vanno attivate le procedure per l’adozione di sistemi di gestione 
ambientale (EMS) nonché di certificazione ambientale (ISO 9000 e 
ISO 14000) e soprattutto l’adesione al sistema EMAS. 

 X 

Attualmente l’avvio di un sistema di gestione 
Ambientale non rientra tra gli obiettivi di Acque 
Nord S.r.l. 
Audit periodici e riunioni specifiche per il 
mantenimento degli standard attuali e per la 
definizione di programmi di miglioramento. 
Presenti manuale operativo di progetto 
dell’impianto. 
Formazione continua e contatto tra il direttore e 
gli operatori per garantire un elevato controllo 
diretto della gestione dell’impianto in particolare 
riguardo alle condizioni ambientali 
Relativamente al Sistema di Gestione 
Ambientale vengono fornite agli addetti 
dell’impianto comunicazioni contenenti istruzioni 
operative. E’ stato approntato un piano di 
gestione operativa e di controllo che permetta di 
individuare le modalità e le procedure necessarie 
a gestire in condizioni normali ed anomale sia 
l’impianto di trattamento che la manutenzione 
dello stesso diversamente da quanto verificato 
nella fase pre istruttoria 

procedure di accettazione dei rifiuti da trattare 
(modalità di campionamento ed analisi e verifica 
del processo di trattamento); 

X  Previsti verifiche con prelievo dei campioni  

tempi e modalità di stoccaggio dei rifiuti, tal quali 
ed a fine trattamento, e dei reagenti; X  

Predisposte schede operative che individuano le 
procedure per lo scarico, lo smistamento e lo 
stoccaggio dei rifiuti e materie prime 

criteri e modalità di miscelazione ed 
omogeneizzazione dei rifiuti da trattare, ove 
previste 

X   

ASPETTI GESTIONALI 

Deve essere 
approntato un 
Piano di 
gestione 
operativa che 
individui : 

procedure di certificazione dei rifiuti trattati ai fini 
dello smaltimento e/o recupero X  

Vengono verificati i rifiuti a monte prima del 
conferimento mediante analisi dei rifiuti prodotti 
dalle singole aziende 
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procedure di monitoraggio e di controllo 
dell’efficienza del processo di trattamento, dei 
sistemi di protezione ambientale e dei dispositivi di 
sicurezza installati; 
 

X  

Strumentazione di controllo in linea e controllo di 
parametri specifici a vari stadi del processo 
depurativo. 
Verifica per i sistemi di sicurezza: biennale di 
messa a terra, annuale dei serbatoi e semestrale 
degli estintori e dispositivi di controllo. Vengono 
effettuati anche verifiche del serbatoio di 
ossigeno da ditta esterna e della strumentazione 
in linea. 

 

attività di manutenzione 
 X  

L’azienda ha già predisposto delle procedure per 
la     gestione degli interventi di manutenzione 
con indicazione della metodologia per la 
manutenzione ordinaria e straordinaria  perché 
già previsto come adeguamento nella 
precedente autorizzazione 

Deve essere approntato un Programma di sorveglianza e controllo  
 X  

L’azienda ha già predisposto delle procedure per 
gli interventi ambientali a fronte di identificazione 
di ipotesi incidentali perché già previsto come 
adeguamento nella precedente autorizzazione. 
Nello specifico 
• Telecontrollo degli impianti con 

registrazione e possibilità di verificare i 
trend. 

• Strumentazione di controllo in continuo dei 
principali parametri di inquinamento (nitrati, 
pH). 

•  Presidio continuo degli impianti (abitazione 
di un dipendente presso il sito). 

• Reperibilità sabato, domenica e festivi. 

 

Devono essere individuati i potenziali pericoli connessi con 
l’ambiente interno ed esterno all’impianto 
 

X  

Predisposta procedura di intervento ambientale a 
fronte di ipotesi incidentali. 
Analisi dettagliata delle situazioni derivanti da 
condizioni potenzialmente oggetto di 
inquinamento. 

copia informatica per consultazione



 
 
 
 

Pagina 67 di 98 

 E’ necessaria la predisposizione di un programma di comunicazione 
periodica cha preveda  
• la comunicazione periodica a mezzo stampa locale; 
• la diffusione periodica di rapporti ambientali 
• la distribuzione di materiale informativo; 
• l’apertura degli impianti per le visite del pubblico; 
• la diffusione periodica dei dati sulla gestione dell’impianto. 

  
Parzialmente applicata:  per la legge sulla 
sicurezza (81/08) non è possibile aprire gli 
impianti al pubblico però vengono diffusi dati ai 
fini dell’ottenimento della Bandiera Blu 

Presidio diretto degli addetti alla gestione impianto. X  
Le materie prime (reagenti) sono fornite 
mediante autobotti o camion cassonati. I fanghi 
tramite container scarrabili. MOVIMENTAZIONE E 

LOGISTICA 
Accesso allo stabilimento X  Razionalità dei percorsi  

Cancello automatizzato 
Impianti progettati con riferimento a elevati 
standard attualmente disponibili. X  

Adottati criteri con riferimento a esperienze 
di ingegneria di progettazione. X  

Adozione riferimenti 
tecnici per la 
progettazione degli 
impianti di produzione 
(norme tecniche e 
specifiche di 
progettazione) 

Adozione di metodologie che fanno 
riferimento alle specifiche più accreditate 
presenti nel settore come di seguito 
indicato: 
apparecchi in pressione: norme VSR; 
apparecchi non in pressione: applicazione 
di specifiche di aziende leader nel settore; 
serbatoi di stoccaggio e macchine: 
aziende leader del settore 
piping e elementi di linea: verifiche interne 
e riferimenti ad aziende leader. 

X  

L’impianto è stato progettato da aziende leader 
del settore. I miglioramenti sono stati progettati 
da personale interno con elevata esperienza. 
Inoltre viene fatto riferimento alle indicazioni di 
aziende leader (es. Neve Engineering, Tierre). 

Conformità del layout alla tecnologia 
adottata negli impianti di moderna 
concezione che necessitano di un 
processo di produzione integrato e 
interdipendente. 
 

X  

L’impianto è caratterizzato da edifici, impianti ed 
infrastrutture di servizio, serbatoi di stoccaggio di 
materie prime, intermedi dipendenti e 
interdipendenti in relazione alla miglior gestione. 
È stata privilegiata la sinergia produttiva e di 
utilizzo dei servizi/utilities (acqua industriale, 
energia elettrica, aria compressa,…) nonché la 
scelta di conferimento dei rifiuti verso attività di 
recupero in alternativa allo smaltimento. 

TECNICHE DI 
PROGETTAZIONE DEGLI 
IMPIANTI PRODUTTIVI E DI 
PROTEZIONE 
DELL’AMBIENTE 

Layout generale degli 
impianti e ottimizzazione 
dei processi 

Progetto di impianti da parte di aziende 
specializzate. X  

La fermata di una linea di trattamento non 
determina comunque conseguenze ambientali 
per le restanti linee. 
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Criteri di gestione di processi ausiliari 
chimici ad elevata efficienza gestionale. X  

L'aerazione è stata migliorata con l'utilizzo di 
inverter per il controllo delle turbine di aerazione 
e con l'installazione dell'impianto di distribuzione 
di ossigeno puro. 

 

Analisi dei riferimenti 
tecnici adottati per la 
progettazione degli 
impianti di 
prevenzione/contenime 
nto dell’inquinamento 
(metodologie e 
efficienza degli 
impianti) 

Riferimenti Linee guida di settore 
Acque: 
COD: 20 – 120 mg/l; > 75%  
BOD: 2 - 20 mg/l; > 95% 
SS: <10; 60-90% 
Totale N inorganico: 10 - 20 mg/l; 70 - 80%
Totale P: 70-90% in caso di coagulanti 
chimici 
Fanghi: 
Disidratazione per centrifugazione: 
concentrazione fanghi (%): 10-35 
Solidi trattenuti (%): 85-98 
Stabilizzazione e condizionamento 
termofila: 
SV (kg/mc giorno) 3-6 
Richiesta di ossigeno (kg/kg SV) 1,5 

  

Vengono effettuate verifiche periodiche di 
efficienza degli impianti di trattamento. 
Gli sfiati atmosferici sono stati analizzati e per i 
quali è emersa la non necessità di 
autorizzazione ai sensi del DPR 203/88. 
Efficienza di abbattimento impianto di 
trattamento reflui: ca 87% per il COD; ca 99% 
per il fosforo (< 0,1 mg/l); ca 83% progetto imp. 
Trattamento ammoniaca. 
Con il passaggio ad Acque nord il laboratorio 
dispone di apparecchiature di controllo ICP e 
gascromatografia per la verifica dei metalli 
pesanti e dei solventi 

ATTIVITÀ DI CONTROLLO 
E MANUTENZIONE DEGLI 
IMPIANTI 

Controlli sulle apparecchiature più critiche. X  
Manutenzione prevalentemente effettuata “a 
costatazione – su chiamata” quindi programmata 
o per attività non programmata  

una zona di conferimento e stoccaggio 
temporaneo dei rifiuti in ingresso X   

un’area di processo;  X   

CONFIGURAZIONE BASE 
DELL’IMPIANTO 

Tutti gli impianti di 
trattamento dei rifiuti 
liquidi devono essere 
dotati di:  
 

deposito per le sostanze da usare per 
l’assorbimento dei liquidi in caso di 
sversamenti accidentali 

X  

In caso di sversamenti o di scarichi di prodotti 
maleodoranti l’area di scarico delle autobotti è 
dotata di manichette che permettono 
l’erogazione dell’acqua. Inoltre sono presenti 
presso l’azienda materiale assorbente (filler) di 
varia granulometria per l’assorbimento delle 
sostanze liquide. E’ stata rifatta tutta la tubazione 
per raccogliere gli eventuali spanti 

Predisporre un sistema di gestione dei flussi entranti ed uscenti che 
prenda in considerazione tutti i potenziali rischi connessi a tali 
operazioni 

X  Nel caso di ricezione di soluzioni di sviluppo, 
viene dedicato uno dei tre serbatoi STOCCAGGIO  

localizzare le aree di stoccaggio in zone distanti da corsi d’acqua e 
da aree sensibili ed in modo tale da ridurre al minimo la 
movimentazione ed il trasporto nelle successive fasi di trattamento 

 X  

copia informatica per consultazione



 
 
 
 

Pagina 69 di 98 

dotare le aree di conferimento, di messa in sicurezza, di stoccaggio 
dei rifiuti liquidi di una copertura resistente alle intemperie e di 
superfici resistenti all'attacco chimico dei rifiuti 

  
Parzialmente applicata:i tre serbatoi di 
stoccaggio dei rifiuti in ingresso sono in 
vetroresina, mentre le aree di stoccaggio sono 
solo parzialmente al coperto  

dotare l’area di stoccaggio di appositi sistemi di drenaggio al fine di 
prevenire rilasci di reflui contaminati nell’ambiente; il sistema di 
drenaggio deve, inoltre, evitare il contatto di rifiuti tra loro 
incompatibili 

X  I bacini di contenimento dei tre serbatoi di 
stoccaggio rifiuti sono compartimentati 

i serbatoi contenenti i rifiuti liquidi pericolosi devono essere provvisti 
di opportuni dispositivi antitraboccamento e contenimento e devono 
possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle proprietà 
chimico - fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi 

X  

Troppo pieno dei silos che scarica nel 
depuratore mentre la vasca di raccolta (800 mc) 
va direttamente in vasca di ossidazione con 
parete a sfioro. I serbatoi reagenti hanno la 
vasca di contenimento ed in caso di 
sversamento di grosse quantità di chiamano 
aziende specializzate per piccole cisternette 
sono presenti sistemi di contenimento 

dotare tutti i serbatoi ed i contenitori di adeguati sistemi di 
abbattimento degli odori, nonché di strumenti di misurazione e di 
allarme (sonoro e visivo) 

X  

Gli sfiati dei tre serbatoi vengono inviati ad un 
sistema di abbattimento che prevede:uno 
scrubber ad acqua, un passaggio su allumina 
con permanganato, uno stadio contenente 
carbone attivo ed un ultimo passaggio su gel 
contenente essenze a base di aldeidi per 
trattenere composti maleodoranti. 
Allarme visivo in caso di alto livello.  

etichettare tutti i serbatoi ed i contenitori al fine 
di una identificazione univoca  X 

Parzialmente applicata: i serbatoi materie 
prime sono etichettati mentre i serbatoi dei rifiuti 
è identificato solo il silos nr. 3 con una P per 
indicare il pericoloso 

 

Utilizzare un 
sistema di 
identificazione per i 
serbatoi e le 
condutture, con i 
seguenti 
accorgimenti: 

le etichette devono permettere di distinguere le 
varie tipologie di rifiuto e la direzione di flusso 
all’interno del processo 

 X Parzialmente applicata: sono presenti solo sui 
rifiuti in uscita 
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conservare registri aggiornati relativi ai 
serbatoi di stoccaggio, su cui annotare: 
capacità, tipologie di soluzioni stoccate, 
programmi di manutenzione e risultati delle 
ispezioni, rifiuti liquidi compatibili con ogni 
specifico contenitore.  

 X Registro presente solo per il serbatoio gasolio 

analisi chimica del rifiuto; X   

Acquisizione della seguente 
documentazione da parte del gestore: 

scheda descrittiva del 
rifiuto contenente: 

– generalità del 
produttore, 

– processo produttivo 
di provenienza, 

– caratteristiche 
chimico–fisiche, 

– classificazione del 
rifiuto e codice 
CER 

–  modalità di 
conferimento e 
trasporto. 

X   

visita diretta del gestore 
allo stabilimento di 
produzione del rifiuto; 

X  

prelievo di campioni del 
rifiuto; X  Se ritenuto necessario, saranno richiesti 

uno o più dei seguenti accertamenti 
ulteriori: acquisizione delle schede 

di sicurezza delle materie 
prime e dei prodotti finiti 
del processo produttivo di 
provenienza 

 X 

Autocertificazione delle materie prime utilizzate 
per i rifiuti trattati ad eccezione del percolato di 
discarica  

CARATTERIZZAZIONE 
PRELIMINARE DEL 
RIFIUTO e MODALITA’ DI 
ACCETTAZIONE 

Accanto alla caratterizzazione iniziale, con frequenza proporzionale 
al numero di carichi conferiti, vengono effettuate verifiche di 
conformità del rifiuto, mediante analisi dei parametri che in fase di 
caratterizzazione sono risultati più critici. Registrazione e 
archiviazione dei risultati analitici. 

X  
I rifiuti liquidi in ingresso (percolati di discarica e 
liquidi fotografici)  vengono sottoposti a misura di 
pH, NH3 e COD, metalli e solventi(semestrale) 
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assicurare che il mescolamento di rifiuti liquidi avvenga seguendo le 
corrette procedure, con una accurata pianificazione, sotto la 
supervisione di personale qualificato ed in locali provvisti di adeguata 
ventilazione. In nessun caso possono, comunque, essere previste 
operazioni di miscelazione finalizzate a ridurre le concentrazioni degli 
inquinanti 

X  Vengono eseguite  prove di miscelazione in caso 
di conferimento nuovo rifiuto (omologa) 

Programmazione delle modalità di conferimento dei carichi 
all’impianto. X   

Pesatura del rifiuto  X  Vengono quantizzati i volumi di scarico 
Controllo dell’eventuale radioattività  X  

 

Operazioni di scarico con verifica del personale addetto (ovvero 
restituzione del carico al mittente qualora le caratteristiche dei rifiuti 
non risultino accettabili). 

X  
Nel caso in cui il rifiuto non corrisponde alle 
caratteristiche previste (ad esempio per 
contenuto di inchiostro nei liquidi fotografici) 
viene rinviato al mittente  

CONGEDO AUTOMEZZO Bonifica automezzo con lavaggio ruote  X  
Predisposizione del “foglio di lavoro”, firmato dal tecnico responsabile 
dell’impianto, su cui devono essere riportate almeno le seguenti 
informazioni: 

- numero del carico (o di più carichi); 
- tipologia di rifiuto liquido trattata (nel caso di miscelazione 

riportare la tipologia di ogni singolo rifiuto liquido 
componente la miscela; a tal fine può anche essere 
utilizzato un apposito codice identificativo della miscela che 
consenta di risalire, in modo univoco, alla composizione 
della stessa) 

- identificazione del serbatoio di stoccaggio/equalizzazione 
del rifiuto liquido o della miscela 

- descrizione dei pretrattamenti effettuati  
- numero dell’analisi interna di riferimento 
- tipologia di trattamento a cui sottoporre il rifiuto liquido o la 

miscela di rifiuti liquidi, dosaggi di eventuali reagenti da 
utilizzare e tempi di trattamento richiesto 

X  

Una volta accettato il rifiuto e quantizzato il 
volume di scarico viene registrato su registro 
ufficiale e foglio elettronico. Poi viene fatto il 
modulo di scarico sulla base delle analisi di COD 
e N in modo da decidere il quantitativo trattabile 
nell’impianto 

MODALITÀ OPERATIVE 
DEL TRATTAMENTO 

Consegna del “foglio di lavoro” in copia agli operatori dell’impianto. X   
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PER IL 
TRATTAMEN
TO DI 
IDROCARBU
RI  

per ottenere una rimozione di oli ed idrocarburi, nel 
caso in cui la loro presenza sia abbondante e tale da 
rendere il rifiuto liquido incompatibile con i trattamenti 
previsti nell’impianto, è necessario applicare 
un’appropriata combinazione delle seguenti tecniche:

• separazione tramite ciclone, 
microfiltrazione o API, o, in alternativa, 
attraverso l’utilizzo di sistemi a piatti 
paralleli o corrugati (PPI Parallel Plate 
Interceptor, CPI Corrugated Plate 
Interceptor) 

• microfiltrazione, filtrazione con mezzi 
granulari (ad esempio, su sabbia) o 
flottazione 

• trattamenti biologici 

X  

In seguito alla disabbiatura i reflui fognari urbani 
passano ad un disoleatore, le cui schiumature 
vengono microfiltrate. Inoltre è presente un 
impianto di produzione di carbone attivo (slurry) 
che viene immesso nel sedimentatore terziario, 
ed in alcuni casi direttamente in vasca di 
ossidazione, che permette una migliore 
efficienza di rimozione di tali inquinanti 

utilizzare un sistema di strippaggio ad aria con 
scrubber acido per rifiuti contenenti soluzioni di 
ammoniaca fino al 20% in peso 

X  

recuperare l’ammoniaca dagli scrubber  X  

eliminare l’ammoniaca rimossa dalla fase gassosa 
mediante lavaggio acido, con acido solforico, per 
produrre solfato di ammonio 

X  

I  rifiuti stoccati nei tre serbatoi vengono 
sottoposti a strippaggio dell’ammoniaca. Viene 
addizionato alluminato di sodio di recupero, il 
surnatante viene inviato allo strippaggio con aria, 
mentre il fango viene inviato alla filtropressa 
prima dello smaltimento. Il solfato d’ammonio 
prodotto dal lavaggio in controcorrente con 
H2SO4 viene recuperato e stoccato in un  
serbatoio da 20 mc. 

PER IL 
TRATTAMEN
TO DI RIFIUTI 
CONTENENTI 
AMMONIACA 

effettuare campionamenti di aria anche nelle sezioni 
di filtropressatura o nei camini, al fine di garantire il 
monitoraggio completo delle emissioni di composti 
organici volatili 

  
Non applicabile: l’aria viene depurata e 
recuperata per lo strippaggio, quindi non c’è 
emissione in atmosfera 

Sedimentazio
ne X  

flottazione X  
filtrazione   

TRATTAMENTO CHIMICO-
FISICO 

PER IL 
TRATTAMEN
TO DEI 
SOLIDI 
SOSPESI 
TOTALI 

la rimozione dei solidi sospesi totali, 
nel caso in cui essi possano 
rappresentare fonte di 
danneggiamento delle sezioni 
dell’impianto poste a valle (ad 
esempio, raschiatura ed ostruzione 
di pompe e condutture, 
deterioramento dei sistemi di 
trattamento quali filtri, colonne di 
assorbimento, filtri a membrana, 
reattori di ossidazione, ecc.). 

Micro/ultrafiltr
azione   

I reflui fognari subiscono una fase di disabbiatura 
e disoleatura; dopo il trattamento biologico 
subiscono una sedimentazione e 
successivamente un trattamento terziario in cui 
si favorisce la  precipitazione aggiungendo 
policloruro di alluminio,  poliacrilammide e calce 
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un appropriato trattamento dei rifiuti liquidi contenenti 
sali e/o acidi inorganici, mediante il ricorso alle 
tecniche illustrate in tabella E.7: 

 evaporazione 
 scambio ionico 
 osmosi inversa 

  

 

PER IL 
TRATTAMEN
TO DI RIFIUTI 
CONTENENTI 
SALI qualora attuabile, il ricorso a tecniche di trattamento 

che permettano il recupero ed il riutilizzo dei 
contaminanti separati, previa valutazione dei 
rispettivi effetti trasversali ed impatti ambientali 

  

Attualmente l’impianto non tratta più questi rifiuti, 
ma qualora accettasse rifiuti contenenti sali 
inorganici e/o acidi dovrà valutare le tecnologie 
di abbattimento e recupero considerate come 
BAT 

l’utilizzo di una delle seguenti tecniche per lo stoccaggio e la 
movimentazione: 

a. il ricorso a sistemi automatizzati di apertura e chiusura 
delle porte al fine di garantire che le stesse rimangano 
aperte per periodi limitati 

b. dotare l’area di sistemi di collettamento dell’aria esausta 

 X Non applicabile 

il controllo delle caratteristiche del rifiuto in ingresso al fine di 
verificarne l’idoneità al trattamento, adattando i sistemi di 
separazione dei diversi flussi in funzione del tipo di trattamento 
previsto e della tecnica di abbattimento applicabile (ad esempio, in 
funzione del contenuto di composti non biodegradabili).  

X  Per i liquidi fotografici viene controllata la 
presenza di inchiostro 

nel caso di impianti misti, in cui la sezione di trattamento biologica è 
destinata anche al trattamento di acque di processo o reflui di 
fognatura il trattamento dei rifiuti liquidi in impianti di depurazione di 
acque reflue urbane non deve, comunque, pregiudicare il 
mantenimento di un’adeguata capacità residua dell’impianto valutata 
in rapporto al bacino di utenza dell’impianto stesso ed alle esigenze 
di collettamento delle acque reflue urbane derivanti dalle utenze non 
ancora servite 

X  
La potenzialità dell’impianto è circa 40000 
abitanti equivalenti, ma attualmente l’impiego è 
di circa 8000 abitanti equivalenti 

TRATTAMENTO 
BIOLOGICO 

SOSTANZE 
BIODEGRADAB
ILI 

rimozione delle sostanze biodegradabili dai rifiuti 
liquidi utilizzando uno dei trattamenti biologici 
elencati nella tabella E.9 o una loro opportuna 
combinazione.  

X  

Viene effettuato un trattamento aerobico a fanghi 
attivi, in cui l’ossigenazione viene garantita 
tramite aerazione meccanica potenziata con un 
sistema di diffusione ad alto rendimento con 
ossigeno puro 
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l’applicazione di tecniche di 
nitrificazione/denitrificazione (si veda, ad esempio, 
il capitolo F, paragrafo F.6) nel caso in cui il rifiuto 
liquido sia dotato di un elevato carico di azoto. In 
presenza di condizioni favorevoli, le tecniche di 
nitrificazione/denitrificazione possono essere 
facilmente applicate ad impianti esistenti.  

X   

  

il percolato di discarica individuato dal codice 
dell’Elenco Europeo dei rifiuti 190703 dovrebbe 
essere, in ogni caso, sottoposto a trattamenti 
preliminari di tipo chimico-fisico prima del suo 
avvio alla sezione di trattamento biologico (può 
essere utile far riferimento a quanto riportato nel 
capitolo F, paragrafo F.9 e nel capitolo G, 
paragrafo G.4). Il percolato individuato dal codice 
dell’Elenco Europeo dei rifiuti 190703 dovrebbe 
essere sottoposto a preventiva analisi al fine di 
valutarne l’idoneità all’immissione diretta al 
depuratore biologico. 

X  

Il percolato di discarica più ricco di ammoniaca 
subisce trattamento di basificazione per favorire 
la decantazione, mentre l’eluato subisce uno 
strippaggio dell’ammoniaca prima 
dell’inserimento nell’impianto di trattamento reflui 
urbani dopo la fase di disoleazione. Il resto del 
percolato viene semplicemente immesso nella 
vasca di deposito (800 mc). 

la copertura o l’isolamento dei locali/sistemi di trattamento qualora gli 
odori e/o i rumori prodotti dal trattamento possano rappresentare un 
problema;  

X  

l’utilizzo di sistemi chiusi in depressione o dotati di apparati di 
estrazione e convogliamento dei gas ad appositi sistemi di 
abbattimento delle emissioni, in particolar modo nel caso di processi 
che prevedono il trattamento ed il trasferimento di liquidi volatili 
(incluse le fasi di carico e scarico dei serbatoi) 

X  

TRATTAMENTO DELLE 
EMISSIONI GASSOSE 

Se necessario le emissioni gassose devono essere convogliate ad un 
sistema di abbattimento come scrubber ad umido X  

La vasca da 800 m3 dei rifiuti da discarica di 
prima categoria è coperta da rete frangivento, 
mentre la zona di ingresso e grigliatura liquami è 
al coperto ed è dotata di aspirazione e 
abbattimento dell’aria ambiente tramite scrubber 
ad umido  
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rimuovere gli inquinanti dalle correnti gassose (acidi alogenidrici, Cl2, 
SO2, H2S, CS2, COS, NH3, HCN, NOX, CO, Hg); 
Riassumendo, le tecniche idonee sono: 

• scrubbing ad umido (acqua, soluzione acida o 
alcalina) per acidi alogenidrici, Cl2, SO2, H2S, 
NH3  

• scrubbing con solventi non acquosi per CS2, 
COS 

• adsorbimento per CS2, COS, Hg 
• trattamento biologico per gas per NH3, H2S, CS2 
• incenerimento per H2S, CS2, COS, HCN, CO 
• SNCR o SCR per gli  NOX 

X  

Vengono trattate le emissioni provenienti da: 
 Sfiati dei tre serbatoi di stoccaggio tramite 

scrubber ad umido, allumina con 
permanganato, carbone attivo e gel a base di 
essenze contenenti gruppi aldeidici; 

 Aria ambiente proveniente dal locale in cui i 
reflui civili giungono e subiscono la fase di 
grigliatura tramite uno scrubber ad umido  

una riduzione, ove necessario, delle emissioni complessive : 
 del particolato a 5 – 20 mg/Nm3  
 di composti organici volatili a 10 – 50 mg/Nm3 

[fonte: “Second Draft Reference Document on Best Available 
Techniques for the Waste Treatments Industries”] mediante l’utilizzo 
di una opportuna combinazione di tecniche di abbattimento e misure 
di prevenzione 

   

un limitato utilizzo di serbatoi con tappo superiore, nonché di vasche 
e pozzi garantendo, possibilmente, il collegamento di tutti gli sfiatatoi 
con appositi sistemi di abbattimento al fine di eliminare o, 
quantomeno, ridurre le emissioni dirette in atmosfera 

X   

una corretto controllo operativo e una costante manutenzione dei 
sistemi di abbattimento, inclusa la gestione dei mezzi di lavaggio 
esausti 

X  

La ditta effettua un programma di manutenzione 
ordinaria sui sistemi di trattamento emissioni 
gassose che prevedono la sostituzione del 
materiale filtrante e dei liquidi di lavaggio. Non è 
presente un controllo in linea. 

 

applicare, quando possibile, tecniche di recupero quali 
condensazione, separazione tramite membrane o adsorbimento, per 
recuperare materiali grezzi e solventi. Per correnti di gas 
caratterizzate da elevate concentrazioni di COV è indicato un 
pretrattamento con le seguenti tecniche: condensazione, separazione 
tramite membrane, condensazione. Successivamente si possono 
applicare adsorbimento, scrubbing ad umido o combustione. Nella 
valutazione comparata tra le tecniche di ossidazione catalitica ed 
ossidazione termica, tenere in particolare considerazione i vantaggi 
associati alla prima, ovvero minori emissioni di ossidi di azoto, 
temperature inferiori e requisiti energetici più contenuti 

X  La NH3 strippata viene recuperata come solfato 
di ammonio 
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Gli elementi di linea adottati (valvole, flange, pompe, …) 
comprendono apparecchiature con fattori specifici di perdita molto 
contenuti (rif. norme EPA e CEI). 

X  

Viene effettuata un’analisi dei sistemi tecnici e 
gestionali di prevenzione e controllo quali: 
Guarnizioni utilizzate per le flange: 
Fibra o gomma neoprenica 
Tenuta delle pompe: 
Baderna: circa 10% 
Meccaniche singole: 90% 
Valvole di regolazione: 
7% ca a tampone (profilo a V) 
90% a sfera 
3% a farfalla 
Valvole on/off: 
90% a sfera 
10% a farfalla 
Si precisa che le sostanze sono  
prevalentemente a base acquosa con bassa 
tensione di vapore. 
Si utilizza un ciclo chiuso per le sostanze più 
volatili. 

EMISSIONI 
ATMOSFERICHE 
DIFFUSE 
 

Emissione per attività di presa campioni, 
apertura filtri, boccaporti, … X  

Sistema a nebulizzazione con agenti specifici e 
copertura frangivento sulla vasca di stoccaggio 
percolati. 

Ottimizzazione sistemi di pompaggio con 
apparecchiature ad alto rendimento 
idraulico. 

 X  
Gestione dell’energia Utilizzo razionale dei dispositivi di 

aerazione mediante strumentazione 
specifica (misuratori di ossigeno). 

 X  

Installazione variatori di frequenza (inverter) sulle 
turbine di areazione e sulle apparecchiature con 
potenza elettrica più elevata 

TRATTAMENTO DEI 
REFLUI PRODOTTI 

Minimizzazione della contaminazione 
delle risorse idriche attraverso: 

impermeabilizzazione del 
sito X   
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la dotazione di sistemi 
separati di drenaggio 
delle acque, a seconda 
del relativo carico di 
inquinante (acque di 
prima pioggia, acque di 
processo, ecc.), provvisti 
di un adeguato sistema di 
collettamento in grado di 
intercettare le acque 
meteoriche, le acque di 
lavaggio dei fusti e dei 
serbatoi e le perdite 
occasionali nonché di 
isolare le acque che 
potrebbero  
otenzialmente risultare 
maggiormente inquinante 
da quelle meno 
contaminate  

 X 
Tutte le acque meteoriche e di dilavamento 
piazzali vengono inviate in testa all’impianto di 
trattamento 

 

la presenza nell’impianto 
di un bacino di raccolta 
delle acque in caso di 
emergenza 

 X  

NELL’IMPIANTO  

l’esecuzione di controlli giornalieri all’interno del sistema di gestione 
degli effluenti e la compilazione e conservazione di un apposito 
registro 

X  L’analizzatore finale permette di monitorare in 
continuo pH, conducibilità, O2 e nitrati 

TRATTAMENTO DEI 
RIFIUTI PRODOTTI 
NELL’IMPIANTO  

caratterizzazione dei rifiuti prodotti al fine di individuare le più idonee 
tecniche di trattamento e/o recupero  X  

Vengono infatti trattati separatamente i fanghi 
provenienti dal chimico-fisico (inviati a 
filtropressatura) e quelli provenienti dal biologico 
(inviati alla stabilizzazione con digestore e poi 
alla disidratazione) 

Ispessimento 
gravitazionale    

Ispessimento per 
centrifugazione X   

Ispessimento mediante 
flottazione (DAF    

TRATTAMENTO FANGHI concentrare i fanghi applicando le 
tecniche di 

Ispessimento mediante 
tamburo rotativo X  Il tamburo rotante viene utilizzato per il 

preinspessimento prima della stabilizzazione 
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Nastropressatura     

Filtropressatura X   
stabilizzazione chimica    
stabilizzazione termica X  

 

stabilizzare i fanghi prima di una ulteriore 
operazione di trattamento o smaltimento, 
tramite le seguenti tecniche  digestione aerobica X  

E’ stato attuata la stabilizzazione dei fanghi 
tramite digestione aerobica (preaddensatore, 
insufflazione di ossigeno puro e disidratazione 
meccanica) che ha il duplice vantaggio di ridurre 
i quantitativi di fango da smaltire e abbattere le 
emissioni odorigene che, soprattutto in estate, si 
generano dall’innescarsi della compostazione. 

a Dati raccolti: 
• verifica analitica periodica del rifiuto e/o del refluo; 
• nel caso dei rifiuti annotare la data di conferimento alle 

successive operazioni di recupero o smaltimento; 
• firma del tecnico responsabile del laboratorio; 
• firma del tecnico responsabile dell’impianto. 

X  

b Raccolta dei certificati d’analisi: 
• firmati in originale dal tecnico responsabile del laboratorio; 
• ordinati in base al numero progressivo dell’analisi. 

X  

RACCOLTA E 
CONSERVAZIONE DEI 
DATI SUI RIFIUTI E/O 
REFLUI IN USCITA 
 
 

c Tenuta delle cartelle di ogni cliente contenenti, in copia o in 
originale, tutta la documentazione X  

I fogli elettronici sono predisposti in modo tale da 
poter attivare filtri che consentano di evidenziare 
solo le informazioni d’interesse. Ovviamente la 
registrazione viene effettuato anche sui registri 
previsti dalla norma. 

controlli periodici dei parametri quali-quantitativi del rifiuto liquido in 
ingresso X  

controlli periodici quali-quantitativi del rifiuto liquido/refluo in uscita X  
controlli periodici quali quantitativi dei fanghi X  
controlli periodici delle emissioni  X 

PROGRAMMA DI 
MONITORAGGIO DEVE 
GARANTIRE, IN OGNI 
CASO: 

controlli periodici interni al processo X  

 

Valutazione di impatto acustico X  
RUMORE 

Bonifica acustica  X 

la ditta ha presentato nella domanda di 
autorizzazione una valutazione di impatto 
acustico sui recettori sensibili  

ATTIVITA’ DI 
SMANTELLAMENTO 

Presenza di procedure per la gestione dello smantellamento di 
apparecchiature/serbatoi al fine di valutare la contaminazione storica 
e assicurarne una chiusura pulita 

  La ditta ha bonificato e dismesso un serbatoio di 
gasolio. L’altro viene verificato normalmente 
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7.3. Assenza di fenomeni di inquinamento significativi 
7.3.1 Aria 
L’azienda Acque Nord S.r.l. non è soggetta alle comunicazioni di cui al DLgs 216/2006 e s.m.i. 
(Emission Trading CO2). 
 
A livello nazionale, gli standard di qualità dell’aria sono quelli riportati nel D.M. 02/04/2002 n°60, 
norma di recepimento delle direttive 1999/30/CE e 2000/69/CE, che ha abrogato i precedenti 
decreti di riferimento (D.M. 15/04/94 e D.M. 25/11/94). Per la Regione Piemonte vige la legge 
regionale 7 aprile 2000 n. 43. 
 
7.3.2 Acqua 
Gli standard di qualità dell’acqua sono stabiliti dal D.Lgs. 152/2006, allegato 1 alla parte terza, 
Tabella 1/A.  
Ai fini della prima classificazione, la valutazione dello stato chimico dei corpi idrici superficiali è 
effettuata in base ai valori soglia di seguito indicati. Le sostanze prioritarie, sulla base della 
Decisione 2455/2001/CE, sono contrassegnate con P, le sostanze pericolose prioritarie con PP, le 
sostanze alle quali l’attribuzione della qualifica di sostanze pericolose prioritarie è soggetta a 
riesame sono contrassegnate con (PP). 
L’azienda Acque Nord S.r.l. non utilizza le sostanze di cui alla Decisione 2455/2001/CE. 

 
7.3.3 Rumore 
In considerazione della valutazione eseguita da Acque Nord S.r.l. si riportano di seguito le 
conclusioni: 
• per quanto riguarda la Posizioni n. 1 a la Posizione n. 2, che confinano con un isolato inserito 

in Classe IV e definito dal D.P.C.M. 14.11.97 “area di intensa attività umana”, le immissioni di 
rumore prodotte dagli impianti della Ditta Acque Nord S.r.l. rispettano i limiti previsti per la 
Classe IV sia durante il periodo diurno (65 dB(A)), sia durante il periodo notturno (55 dB(A)); 

• per quanto riguarda la Posizione n. 3 e la Posizione n. 9 (posta c/o il recettore sensibile RS1), 
che confinano con isolati inseriti in Classe III e definiti dal D.P.C.M. 14.11.97 “aree di tipo 
misto”, le immissioni di rumore prodotte dagli impianti della Ditta Acque Nord S.r.l. rispettano i 
limiti previsti per la Classe III sia durante il periodo diurno (60 dB(A)), sia durante il periodo 
notturno (50 dB(A)), anche se di notte presso il punto 9 con uno scarto tale (circa 1 dB) da 
considerare la situazione fonte di eventuale criticità; 

• per quanto riguarda le Posizioni n. 4, n.5, n.6, n.7 e n.8, che confinano con isolati inseriti in 
Classe III e definiti dal D.P.C.M. 14.11.97 “aree di tipo misto”, i limiti previsti durante il periodo 
diurno e durante il periodo notturno, pari rispettivamente a 60 dB(A) e a 50 dB(A), vengono 
superati. Tale superamento è stato attribuito principalmente al rumore generato da Torrente 
Cannobino, il cui letto confina direttamente con il lato Nord dell’impianto di depurazione, e non 
al rumore generato dagli impianti della Ditta Acque Nord S.r.l.;  

• nella Posizione n.9, posta presso il confine di proprietà del recettore sensibile RS1, il livello di 
rumore differenziale non è stato valutato in quanto l’impianto di depurazione Acque Nord S.r.l. 
di Cannobio (VB) è un impianto a ciclo produttivo continuo ai sensi del D.M. 11 dicembre 1996, 
pertanto è soggetto alle disposizioni di cui all’art.2, comma 2, del D.P.C.M. 01/03/91 (criterio 
differenziale) quando non siano rispettati i valori assoluti di immissione, come definiti dall’art. 2, 
comma1, lettera f), della L. 26 ottobre 1995 n.447. Poiché tuttavia sul notturno il livello 
ambientale misurato risulta molto prossimo ai limiti assoluti come sopra evidenziato, qualora si 
riscontri un superamento varrebbe il criterio differenziale. Si osservi, inoltre, che qualora la ditta 
dovesse introdurre delle modifiche all’impianto, riguardo le nuove apparecchiature fonte di 
rumore vale il criterio differenziale poiché si applica il comma 2 dell’art.3 del D:P.C.M. 
11/12/96. 
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7.4. Utilizzo efficiente dell’energia 
La società Acque Nord S.r.l. dichiara che il consumo di energia elettrica è correlato per lo più al 
funzionamento e alla gestione della depurazione dei liquami.  
 
Il bilancio energetico della società Acque Nord S.r.l.  riporta negli anni 2005-2011 i seguenti valori: 
 

UTILIZZI 
 Energia elettrica consumata (MWh/anni 2005-2011) 
Stabilimento e uffici propri 786,6 
Stabilimento e uffici propri 978,8 
Stabilimento e uffici propri 993,4 
Stabilimento e uffici propri 1.024,6 
Stabilimento e uffici propri 1.006,4 
Stabilimento e uffici propri 1.055,3 
Stabilimento e uffici propri 1.023,3 

 
L'energia elettrica è utilizzata per il funzionamento di numerose apparecchiature di processo quali 
pompe, turbine, compressori, ecc.. A queste utenze si aggiungono l'illuminazione, gli uffici e altri 
servizi di piccola entità in termini di consumi elettrici. 
Al fine di ridurre ed ottimizzare il consumo di energia sono stati adottati i seguenti provvedimenti: 
• installazione di variatori di frequenza (inverter) sui motori di maggior potenza: 
− turbine di ossigenazione, 
− pompe ricircolo fanghi e liquami aerati con asservimento automatico tramite controllo di livello ad 
ultrasuoni, 
− centrifuga di disidratazione fanghi asservita da dispositivo elettronico di regolazione della copia 
di lavoro, 
− ventilatore impianto di strippaggio; 
• temporizzazione di alcune apparecchiature al fine di ottimizzarne il funzionamento; 
• installazione interruttori crepuscolari e rilevatori di presenza per il comando automatico 
dell'impianto di illuminazione. 

7.5. Gestione corretta dei rifiuti 
La descrizione e la quantificazione dei rifiuti prodotti da parte dell’azienda sono trattati nel 
paragrafo 5.8 della presente relazione. 
Il Gestore dichiara che le metodologie di stoccaggio adottate da Acque Nord S.r.l. garantiscono 
condizioni di sicurezza da eventuali fenomeni di contaminazione in funzione dell’utilizzo e 
applicazione di: 

- bacini di contenimento dimensionati in funzione dello stoccaggio; 
- stoccaggi per la maggior parte in aree coperte; 
- stoccaggi con sistemi di copertura; 
- definizione di procedure di lavoro per la gestione di sversamenti o incidenti nelle aree 

aziendali. 

7.6. Prevenzione degli incidenti 
Lo Stabilimento non rientra nel campo di applicazione del D.L.vo 334/99. 

7.7. Adeguato ripristino del sito alla cessazione dell’attività 
Il Gestore dichiara che le operazioni necessarie al ripristino ambientale in caso di cessazione 
dell'attività sono le seguenti. 

1. Bonifica e messa in sicurezza 
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Anzitutto è necessario svuotare e lavare serbatoi, vasche, tubazioni, ecc. utilizzando le dotazioni 
d'impianto e ricorrendo ove necessario a sistemi di aspirazione mobili (autospurghi). 
Saranno quindi disconnessi gli impianti dalla rete fognaria e dall'alimentazione dei vari servizi, che 
sono nella fattispecie: gas metano, acqua potabile, energia elettrica. Le tubazioni saranno 
sezionate ai limiti di batteria. 
Gli oli delle macchine saranno recuperati e smaltiti, come pure i vari rifiuti e materiali estranei. 

2. Demolizione 
Nelle attività di demolizione sono compresi: 
− il recupero o la rottamazione dei macchinari e delle strutture metalliche, 
− lo smantellamento degli edifici in muratura, con frantumazione del materiale e conferimento ad 
imprese autorizzate. 
Analoghe operazioni vanno considerate per le reti interrate, con le necessarie opere di scavo. 

3. Recupero dell'area 
Previo monitoraggio del terreno nelle aree potenzialmente soggette ad inquinamento per escludere 
la presenza di prodotti chimici, il suolo sarà livellato e ripulito per riportarlo allo stato originale. 
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8. Prescrizioni  

8.1. Sistema di gestione  
Il Gestore valuterà se dotarsi di un sistema di gestione ambientale con una struttura organizzativa, 
adeguatamente regolata, composta del personale addetto alla direzione, conduzione e alla 
manutenzione dell’impianto; dovrà conseguentemente dotarsi dell’insieme delle disposizioni e 
procedure di riferimento atte alla gestione dell’impianto. Ciò a valere sia per le condizioni di 
normale esercizio che per le condizioni eccezionali.  

8.2. Generali 
1. Copia del provvedimento deve essere custodito presso l’impianto 
2. Ad inizio anno devono essere forniti ad Arpa il programma degli autocontrolli con indicazione 

almeno dei mesi in cui verranno effettuati oltre alla successiva comunicazione della data 
precisa degli autocontrolli nel momento che l’azienda ne è a conoscenza. 

3. Inviare ad Arpa con cadenza annuale gli indicatori di performance 
4. Dare comunicazione alla Provincia VCO ed Arpa in caso di variazione del nome o ragione 

sociale o sede legale. 
5. Dare comunicazione alla Provincia VCO ed Arpa in caso di variazione del nome del 

responsabile tecnico dell’impianto. 
6. Nel caso di fuori servizio dell’impianto deve essere fatta comunicazioni alla Provincia e ad Arpa 

VCO mediante fax nel più breve tempo possibile indicando anche le operazioni messe in atto 
per contenere le eventuali forme di inquinamento ambientale 

7. Comunicare a Provincia ed Arpa l’elenco ditte autorizzate aggiornate entro 60 giorni dalla data 
del rilascio dell’autorizzazione 

8. Comunicare a Provincia ed Arpa l’elenco dei prodotti utilizzati nell’impianto con conseguente 
invio delle schede tecniche e di sicurezza entro 60 giorni dalla data del rilascio 
dell’autorizzazione 

9. Comunicare a Provincia ed Arpa comunicate eventuali modifiche e/o trasformazioni 
dell’impianto 

10. L’accesso all’area deve essere ammessa ai soli soggetti autorizzati dal gestore dell’impianto 
11. Devono essere  rispettate tutte le norme di sicurezza e sanitarie per la salute dei lavoratori e 

dei cittadini 
12. Devono essere presenti materiali contenutivi ed assorbenti 
13. Entro 30 giorni dalla data del provvedimento finale di VIA il Gestore dovrà a presentare 

all’Ufficio AIA provinciale idonee garanzie finanziarie ai sensi della D.G.R. Piemonte n. 44-
2493 del 19/03/2001 per l’esercizio dell’attività di smaltimento rifiuti, adeguate negli importi e 
nella durata in relazione a quanto disposto con il provvedimento di rinnovo. 

 

8.3. Capacità produttiva 
Il Gestore dovrà attenersi alla capacità di trattamento dei reflui dichiarata in sede di domanda di 
AIA; ogni modifica sostanziale del ciclo dovrà essere preventivamente comunicata all’autorità 
competente e di controllo fatto salvo le eventuali ulteriori procedure previste dalla 
regolamentazione e/o legislazione vigente.  

8.4. Approvvigionamento e stoccaggio materie prime ed ausiliarie e 
combustibili 

In merito all’approvvigionamento e allo stoccaggio di materie prime, ausiliarie e combustibili è 
necessario che vengano rispettati i seguenti criteri e/o misure per evitare eventuali sversamenti:  
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1) tutte le forniture devono essere opportunamente caratterizzate e quantificate, archiviando le 
relative bolle di accompagnamento e i documenti di sicurezza, compilando inoltre i registri con i 
materiali in ingresso, che consentono la tracciabilità dei volumi totali di materiale usato; 

2) adottare tutte le precauzioni affinché materiali liquidi e solidi possano essere trascinati al di 
fuori dell’area di contenimento provocando sversamenti accidentali e conseguenti 
contaminazioni del suolo e delle acque sotterranee e superficiali; a tal fine le aree interessate 
dalle operazioni di carico/scarico e/o di manutenzione devono essere opportunamente 
segregate per assicurare il contenimento di eventuali perdite di prodotto;  

3) deve essere garantita l’integrità strutturale dei serbatoi di stoccaggio per tutte quelle sostanze 
che possono provocare un impatto sull’ambiente. Deve essere periodicamente eseguita la 
verifica di tenuta dei serbatoi attraverso controlli non distruttivi (es. emissioni acustiche e/o 
specifiche modalità previste da normative specifiche/altri procedimenti autorizzativi). Il gestore 
deve trasmettere, entro sei mesi, un elenco completo all’Autorità competente e all’Ente di 
Controllo di tutti i serbatoi, le modalità e la periodicità dei controlli, e la natura del prodotto 
contenuto e altri possibili usi.  

4) I serbatoi devono essere etichettati adottando un sistema di identificazione del serbatoio e del 
suo contenuto 

5) Le cisterne di stoccaggio devono essere dotate di vasche di contenimento a norma al fine di 
evitare dispersioni di liquidi contaminati e il loro dilavamento  

6) Deve essere evitata la presenza di tubazioni provvisorie nell’ottica di una migliore 
razionalizzazione degli stoccaggi, al fine di bloccare le sostanze inquinanti laddove ci siano 
perdite o fuoriuscite e di evitare il dilavamento di liquidi contaminati.  

 

8.5. Aria 
8.5.1 Emissioni convogliate 
1) Al fine di inquadrare e quindi definire le prescrizioni per l’esercizio tese a regolare le emissioni 

in atmosfera, nella tabella che segue sono sintetizzati dati e informazioni relativi ai punti di 
emissione significativi dell’impianto dichiarati dal Gestore. Per ciascuno di essi si riporta la 
portata alla capacità produttiva, le concentrazioni misurate per ciascun camino e flussi massici 
orari riferiti alla massima capacità produttiva. Si riportano inoltre le prestazioni MTD ed i limiti 
del D.Lgs.152/06: 
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Punto di 
emissione 

Dispositivo di 
provenienza 

Portata 
[Nm3/h] 

Altezza
[m] 

Ore funz. 
[h/giorno]

 

Sistema di 
abbattimento 

installato  
[da installare] 

Parametro 

Prestazioni 
attuali 

(anni 2008-
2011) 

[mg/ Nm]3 
 

Prestazioni 
alla 

capacità 
produttiva. 
Flusso di 

massa 
[kg/h] (a) 

D.Lgs. 
152/06 

[mg/Nm]3 

Range 
BAT 
(b) 

Limite AIA 
[mg/Nm3] 

(a) 

COV - 0,008 - 7-20 20 E 1 Digestione aerobica 
fanghi (sfiato dal cielo 
della vasca coperta) 

400 1,5 12 
- 

NH3 - 0,008  1-20 20 

COV - 0,008 - 7-20 20 E 2 Disidratazione fanghi 
(aspirazione dal locale 

ove è installata la 
centrifuga) 

400 1,5 10 
filtro con gel attivato 

 NH3 - 0,008  1-20 20 

COV - 0,0012 - 7-20 20 E 3 Stoccaggio rifiuti (sfiati 
dei serbatoi) 

 

60 1,5 4 in serie: 
· scrubber con 

soluzione 
acquosa di sodio 

ipoclorito 
· filtro a carboni attivi 

ed allumina 
impregnata con 
permanganato  

NH3 - 0,0012  1-20 20 

Note: (a) limiti da rispettare 
(b) limiti “Waste Treatment Industries” pgg. 520-525 

 
PUNTO DI 

EMISSIONE 
EMISSIONI NON RILEVANTI 

(autorizzate senza necessità di autocontrolli) 

E4 aspirazione dalla vasca di sollevamento delle acque reflue in 
ingresso all'impianto 

G a Impianto termico civile a gasolio (25,8 kW) e gen. 
elettrico di emergenza a 

gasolio (da 330 kVA) 
G b Impianto termico civile a gas naturale (29,6 kW) 
G c Impianto termico civile a gas naturale (29,6 kW) 

copia informatica per consultazione



 
 
 
 

Pagina 85 di 98 

 
2) I valori limite in concentrazione sono limiti orari, riferiti a gas normalizzati, % di O2 come 

misurato o come previsto dal quadro emissivo 
3) La portata volumetrica degli effluenti gassosi può essere misurata in continuo o determinata 

analiticamente.  
4) Per i campionamenti puntuali, i metodi di campionamento ed analisi emissioni in atmosfera 

sono quelli riportati nell’Allegato VI alla parte quinta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i; 
5) I condotti per l'emissione in atmosfera degli effluenti devono essere provvisti di idonee prese 

(dotate di opportuna chiusura) per la misura ed il campionamento degli stessi, realizzate e 
posizionate secondo le norme UNI. La sezione di campionamento deve essere resa 
accessibile e agibile per le operazioni di rilevazione con le necessarie condizioni di sicurezza. 
Al fine di favorire la dispersione delle emissioni, la direzione del loro flusso allo sbocco deve 
essere verticale verso l'alto e l'altezza minima dei punti di emissione essere tale da superare di 
almeno un metro qualsiasi ostacolo o struttura distante meno di dieci metri; i punti di emissione 
situati a distanza compresa tra 10 e 50 metri da aperture di locali abitabili esterni al perimetro 
dello stabilimento, devono avere altezza non inferiore a quella del filo superiore dell'apertura 
più alta diminuita di un metro per ogni metro di distanza orizzontale eccedente i 10 metri. 
Eventuale deroga alla presente prescrizione è già stata richiesta al Comune. 

6) Entro 1 anno dal rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale al fine di permettere un 
adeguato accesso per campionamenti/controlli, dovranno essere predisposti presso tutti i punti 
di emissione, scale dotate di protezioni fisse e sistemi di anticaduta ai fini di renderli accessibili 
in sicurezza; 

7) Entro 6 mesi dal rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale per evitare incertezze è 
ugualmente opportuno che tutti i camini siano identificati con idonea cartellonistica riportante la 
relativa denominazione. 

 
8.5.2 Emissioni diffuse e fuggitive 
 
1) Entro 6 mesi dal rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale, il Gestore deve trasmettere 

alla Provincia, al Comune e ad Arpa, un Programma di ispezione e manutenzione periodica 
dettagliato finalizzato al controllo delle perdite (emissioni fuggitive) e alle relative riparazioni 
come previsto dall’Allegato V alla Parte V del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. Tale programma dovrà 
essere implementato secondo le modalità indicate nel PMC. 

2) Entro 6 mesi dal rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale, il Gestore dovrà trasmettere 
alla Provincia, al Comune e ad Arpa, un Programma dettagliato di contenimento delle emissioni 
diffuse (es. centrifughe, cassoni, ecc.) finalizzato alla riduzione dell’inquinamento atmosferico e le 
relative azioni messe in atto come previsto dall’Allegato V alla Parte V del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 
Tale programma dovrà essere implementato secondo le modalità indicate nel PMC.  

3) I Programmi andranno aggiornati a cura del Gestore in funzione di modifiche impiantistiche e/o 
gestionali. I programmi dovranno essere messi in atto operativamente prima possibile e, 
comunque, il completamento della prima fase operativa dovrà essere concluso entro 24 mesi 
dal rilascio dell’AIA. 

 

8.5.3 Emissioni odorigene 
1) Ai fini del contenimento delle emissioni odorigene, il Gestore dovrà provvedere alla copertura con 

sistemi mobili dei cassoni contenenti i fanghi dall’impianto chimico-fisico-biologico, disidratati in 
attesa dello smaltimento a terzi con adeguata frequenza. 

2) La vasca di deposito rifiuti all’aperto (vasca di denitrificazione) dovrà essere coperta per 
contenere le emissioni odorigene, fatta salva la possibilità di rimuovere temporaneamente la 
copertura sia in caso di fermo dell’impianto per manutenzione che, in particolare nei mesi 
invernali e con basse temperature, al fine di prevenire i rischi legati ad eventi meteorologici. 
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3) Qualora da parte dell’autorità competente fossero riscontrate ed accertate problematiche 
legate alle emissioni odorigene l’Azienda dovrà provvedere, su richiesta della stessa autorità, a 
ridefinire lo studio di ricaduta al suolo considerando tutte le sorgenti individuate nel 
monitoraggio effettuato nell’aprile 2013 e monitorare tra i parametri, oltre al COV, anche 
l’ammoniaca e l’idrogeno solforato, mettendo in atto tutte le misure idonee al contenimento di 
tali emissioni. 

8.6. Acqua  
 
ELENCO E CARATTERISTICHE DEGLI SCARICHI IDRICI AZIENDALI 
 
 

 Recettore  Scarico finale 
Tipologia Nome Eventuale gestore 

SP Acque Reflue urbane Lago Maggiore ---- 
 
 

Denominazione scarico  SP 
Tipologia scarico SP - scarico continuo 
Tipologia acque SP - acque da attività IPPC 1, 2, 3  

Impianti di trattamento 

vasca di pompaggio, vasca per dissabbiatura e disoleazione, 
bacini di denitrificazione, bacini di ossidazione, nr. 2 sedimentatori 

secondari, vasche di dosaggio e flocculazione, bacino di de 
fosfatazione, vasca di clorazione, bacino di addensamento fanghi 

costituito dal digestore aerobico, cisterna di flocculazione per il 
pretrattamento dei rifiuti con soda, pozzetto di uscita 

Corpo recettore Lago Maggiore 
Coordinate WGS84 - UTM 32 X = 477 000 m Y = 5 101 500 m 

Portata media annua 1.452.832 m3/h anni (2005-2011) 
 
1) Si prescrivono i seguenti limiti di emissione in acqua. 
 
Limiti per lo scarico produttivo (SP): 

Limiti     

Limiti DLgs 152/2006 
(mg/l) Inquinanti dichiarati alla 

capacità produttiva 
Tab. 1 Tab. 2 Tab. 3 

Limiti AIA (mg/l)  
(campione medio prelevato nell’arco 

di 24 ore) 

pH   5,5-9,5 5,5-9,5 
conducibilità   n.p. n.p. 
COD ≤ 125   ≤ 125 
BOD5 ≤ 25   ≤ 25 
S.S.T. ≤ 35   ≤ 35 
Fosforo (P)  ≤ 2  ≤ 2 
Azoto nitrico   ≤ 20 ≤ 20 
Azoto nitroso   ≤ 0,6 ≤ 0,6 
Azoto ammoniacale   ≤ 15 ≤ 15 
Azoto totale  ≤ 15  ≤ 15 
Cloruri   ≤ 1200 ≤ 1200 
Solfati   ≤ 1000 ≤ 1000 
Tensioattivi totali   ≤ 2 ≤ 2 
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Limiti     

Limiti DLgs 152/2006 
(mg/l) 

Aldeidi   ≤ 1 ≤ 1 
Fenoli   ≤ 0,5 ≤ 0,5 
Cr totale   ≤ 2 ≤ 2 
Cd   ≤ 0,02 ≤ 0,02 
Al   ≤ 1 ≤ 1 
Fe   ≤ 2 ≤ 2 
Mn   ≤ 2 ≤ 2 
Ni   ≤ 2 ≤ 2 
Cu   ≤ 0,1 ≤ 0,1 
Zn   ≤ 0,5 ≤ 0,5 
Pb   ≤ 0,2 ≤ 0,2 
As   ≤ 0,5 ≤ 0,5 
Hg   ≤ 0,005 ≤ 0,005 
Solventi clorurati   ≤ 1 ≤ 1 
Solventi organici aromatici   ≤ 0,2 ≤ 0,2 
Idrocarburi tot   ≤ 5 ≤ 5 
Escherichia coli (UFC/100ml)   5.000 5.000 

 
 
2) il controllo dello scarico produttivo (S) delle acque recapitate nel Lago maggiore per la verifica 

del rispetto dei limiti deve essere effettuato nel relativo pozzetto dove confluisce lo scarico 
delle acque reflue urbane, immediatamente a monte dello scarico nel lago, secondo le 
modalità indicate nel PMC. 

3) Dovranno essere rispettati gli articoli 100-116 e 133-140 di cui al D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 
applicabili alla realtà produttiva del Gestore. 

4) Eventuali introduzioni o dismissioni di sostanze  nei cicli produttivi dovranno essere 
tempestivamente comunicate all’Autorità Competente, alla Provincia e all’Ente di Controllo. 

5) Eventuali fanghi derivanti dalla depurazione delle acque dovranno essere gestiti secondo la 
normativa vigente sui rifiuti.  

6) Il PMC dovrà dettagliare le condizioni di verifica del rispetto dei limiti degli inquinanti. Le 
determinazioni analitiche ai fini del controllo di conformità degli scarichi di acque reflue 
industriali sono di norma riferite ad un campione medio prelevato nell’arco delle ventiquattro 
ore. 

7) I reflui degli scolmatori di piena non devono rispettare nessun limite purchè i manufatti costruiti 
dopo il 1990, siano realizzati secondo quanto previsto dall’art. 6 della L.R. 13/90 

8) L’entrata in funzione dello scarico di emergenza nel torrente Cannobino che avviene solo in 
caso di occlusione dello scarico a lago dovrà prevedere comunicazione alla Provincia del VCO  
e all’Arpa VCO 

9) Devono essere controllate periodicamente tutte le caratteristiche idrauliche, chimico-fisiche e 
biologiche del liquame da depurare attraverso il controllo di parametri principali in punti 
intermedi del processo 

10) Devono essere limitate e razionalizzate le immissioni di acque bianche nelle condotte 
comunali; nel caso di realizzazione di nuove condotte fognarie deve essere prevista la 
separazione acque bianche e nere con sistemi di smaltimento distinti 

11) Devono essere rispettate le norme tecniche della deliberazione del 4/02/77 
12) Devono essere presenti misuratori di portata in uscita impianto e dopo la vasca iniziale di 

dissabbiatura-disoleatura 
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13)  Deve essere presente un pHmetro in uscita impianto a valle della disinfezione 
14) Tutti i misuratori di portata devono offrire nel tempo garanzie di affidabilità, precisione ed 

accuratezza 
15) Devono essere inviati mensilmente i dati di portata dei liquami sfiorati alla Provincia e ad Arpa. 

Un riepilogo mensile su base giornaliera degli apporti fognari all’impianto, delle portate sfiorate 
a valle della sezione di dissabbiatura-disoleatura e delle portate in uscita 

16) Devono essere comunicati a Provincia ed Arpa nuovi allacciamenti di scarichi industriali alla 
rete fognaria con contestuale invio in formato elettronico della relativa autorizzazione 
all’allacciamento. 

17) In caso di sversamenti accidentali deve essere verificata la compatibilità quali-qualitativa dei 
prodotti sversati con il processo depurativo e successivamente possono essere inviati con getti 
d’acqua alle canaline di raccolta per il trattamento all’impianto; in caso contrario devono essere 
utilizzati sistemi a secco assorbenti 

18) Si ritiene che l’eventuale superamento del parametro relativo all’Escherichia coli, non essendo 
direttamente correlato alla gestione dei rifiuti per la cui attività l’azienda è sottoposta ad AIA, 
non comporterà il non rispetto prescrittivo ai sensi dell’art. 29-quattuordecies comma 2 del 
D.Lgs. 152/06 e s.m.i. ma sarà da sanzionare ai sensi dell’art. 133 del citato decreto. 

8.7. Rifiuti  
8.7.1 Rifiuti conferiti e trattati 
 

1. La Società Acque Nord S.r.l. è autorizzata a svolgere presso l’impianto ubicato in Via Prato 
delle Monache, 28 in Comune di Cannobio (VB) le attività di smaltimento di rifiuti non 
pericolosi (D8 - D9) indicate nella sottostante Tabella 1, nel rispetto dei quantitativi massimi e 
delle zone di stoccaggio sotto riportati: 

Zona di 
stoccaggio CER Descrizione D8 D9 

Capacità 
massima di 
stoccaggio 

[tonn] 

16.10.02 
Soluzioni acquose di scarto 
diverse da quelle di cui alla voce 
16.10.01 

x x 

19.07.03 
Percolato di discarica, diverso 
da quello di cui alla voce 
19.07.02 

x x 

N° 3 silos da 70 
mc ciascuno 

e 

vasca di 
stoccaggio da 
835 mc 

19.08.99 Rifiuti non specificati altrimenti x x 

1.045 tonn 

 

Tabella 1: Elenco dei rifiuti (codici CER) autorizzati in ingresso impianto e relative attività di recupero. 
 
La capacità massima complessiva di stoccaggio di rifiuti speciali non pericolosi è pari a 1.045 
tonn. 

2. Il carico delle tipologie di rifiuti trattati di cui alla tabella 1 sopra riportata e dei fanghi di 
spurgo di fosse settiche non dovrà mai eccedere, ogni mese, la capacità residua di 
trattamento dell’impianto, intesa come la differenza tra la potenzialità massima dell’impianto e 
quella effettivamente utilizzata dallo stesso per il totale assolvimento delle funzioni di 
depurazione delle acque reflue urbane del territorio di competenza, mantenendo inoltre un 
margine di sicurezza residuo pari al 10% della potenzialità massima di trattamento 
dell’impianto. 

copia informatica per consultazione



 
 
 
 

Pagina 89 di 98 

3. In riferimento a quanto prescritto al punto precedente, il carico mensile relativo ai rifiuti trattati 
complessivamente dall'impianto non dovrà essere superiore alle seguenti quantità: 

o 29.977 Kg COD/mese 

o 4.024 Kg NH4/mese 

4. Dovrà essere inviato al V Settore della Provincia del VCO entro il mese successivo a quello 
di riferimento, in relazione a quanto prescritto al precedente punto 3., un riepilogo mensile 
riportante il carico dei rifiuti trattati di cui alla Tabella 1 sopra riportata, il carico degli apporti 
fognari, dei quantitativi di fanghi di spurgo di fosse settiche (CER 20.03.04 e 20.03.06) e dei 
fanghi biologici (CER 19.08.05) trattati, riferito ai parametri di cui al precedente punto 3. Se 
ritenuto necessario ai fini del conteggio di cui sopra si potrà tener conto dei rifiuti non ancora 
trattati, benché già presi in carico. 

5. In riferimento al precedente punto 4. le modalità di campionamento delle analisi richieste 
sono le seguenti: 
- prelievo di un campione ogni conferimento, proporzionale al volume stesso; 
- preparazione di un campione settimanale medio; 
- analisi del campione medio per i parametri COD ed NH4 e calcolo del carico inquinante 

settimanale; 
- somma dei carichi settimanali per ottenere il carico inquinante mensile. 

6. Dovranno essere rispettati i limiti di accettabilità degli scarichi previsti dalle normative vigenti e 
pertanto dovrà essere interrotto il ricevimento dei rifiuti qualora fossero superati detti limiti e 
fino al ripristino delle condizioni di normalità. 

7. Considerato lo scopo principale dell’impianto di depurazione, il trattamento dei rifiuti di cui alla 
presente autorizzazione è subordinato al totale assolvimento delle funzioni di fognatura, 
collettamento e depurazione delle acque reflue urbane del territorio di competenza 
dell’impianto di depurazione. 

8. Deve essere garantito lo smaltimento dei fanghi di spurgo di fosse settiche con priorità rispetto 
ai reflui industriali. 

9. Ai sensi dell’art. 110 del D.Lgs. 152/006 e s.m.i. l’attività di smaltimento rifiuti presso li 
depuratore in  oggetto è consentita esclusivamente nel caso in cui non sia compromesso il 
possibile riutilizzo dei fanghi generati dal processo. In particolare dovrà essere rispettato 
quanto segue. 
a) I fanghi prodotti dall’impianto dovranno essere analizzati con frequenza quadrimestrale 

(impianto con potenzialità inferiore a 100.000 ab. eq.). 
b) Il campione di fango di cui alla precedente lettera a) dovrà essere formato mediante 

prelievo rappresentativo dei fanghi prodotti nel mese di riferimento (esecuzione analisi); 
tale campione dovrà essere formato cumulando il fango prodotto prelevato 
settimanalmente in idoneo volume e adeguatamente conservato allo scopo. Il prelievo 
dovrà essere eseguito secondo quanto definito dalla norma UNI 10802.  

c) I certificati analitici inerenti quanto sopra dovranno essere inviati alla Provincia del VCO e 
ad ARPA Piemonte entro il mese successivo a quello di prelievo. 

d) Il fango dovrà costantemente rispettare i valori limite di cui alla seguente Tabella 2. In 
caso di superamento di detti valori limite dovrà esserne data tempestiva comunicazione 
alla Provincia e all’ARPA attenendosi alle conseguenti disposizioni impartite. In tale caso 
dovranno essere tempestivamente avviate da parte di Acque Nord S.r.l. tutte le azioni 
volte a determinare a breve termine l’origine del superamento riscontrato mediante analisi 
del fango prodotto a cadenza settimanale per 4 settimane rapportando le medesime alle 
caratteristiche qualitative dei rifiuti e dei reflui fognari in ingresso. I dati inerenti tale 
monitoraggio dovranno essere contestualmente inviati a Provincia e ad ARPA. Qualora 
tutte e quattro le risultanze analitiche così prodotte risultino conformi ai limiti l’attività di 
smaltimento potrà essere proseguita, in caso invece persista la problematica, anche per 
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un solo prelievo, dovrà essere sospesa immediatamente l’attività di smaltimento dei rifiuti 
di cui alla precedente Tabella 1 sino a definizione del caso. 

e) Le caratteristiche del fango dovranno essere coerenti con i valori soglia di cui alla 
seguente Tabella 2. In caso di mancato rispetto di detti valori soglia dovrà esserne data 
tempestiva comunicazione alla Provincia e all’ARPA attenendosi alle conseguenti 
disposizioni impartite. In tale caso dovranno essere tempestivamente avviate da parte di 
Acque Nord S.r.l. tutte le azioni volte a determinare a breve termine l’origine del 
superamento riscontrato mediante analisi del fango prodotto a cadenza settimanale per 4 
settimane rapportando le medesime alle caratteristiche qualitative dei rifiuti e dei reflui 
fognari in ingresso. I dati inerenti tale monitoraggio dovranno essere contestualmente 
inviati a Provincia e ad ARPA. Qualora tutte e quattro le risultanze analitiche così prodotte 
risultino conformi ai limiti l’attività di smaltimento potrà essere proseguita come da normale 
gestione, in caso invece persista la problematica dovrà essere proseguito il periodo di 
monitoraggio intensivo con le stesse modalità per un ulteriore mese e, nel caso fosse 
confermata la problematica, anche per un solo dei quattro prelievi, dovrà essere sospesa 
immediatamente l’attività di smaltimento dei rifiuti di cui alla precedente Tabella 1 sino a 
definizione del caso. 

f) Al verificarsi delle casistiche previste dal precedente punto d) di inidoneità al recupero del 
fango prodotto attraverso l’attività di smaltimento rifiuti di cui alla precedente Tabella 1, il 
medesimo fango non potrà essere conferito a successive operazioni di recupero, ma 
esclusivamente inviato a smaltimento sino a definizione della problematica. 

Tabella 2 

Parametro Unità di 
misura 

Valori limite e valori soglia per 
il monitoraggio dei fanghi 

Residuo secco percentuale a 105°C %    
Residuo secco percentuale a 600°C %    

pH Unità di pH > 5,5 Soglia di 
attenzione 

Salinità meq/100 gr ≤ 200 Soglia di 
attenzione 

Indice SAR (da ricercare se il valore 
salinità è > 50) mg/kg SS < 20 Soglia di 

attenzione 

Grado di umificazione   tendenza > 
60% Controllo 

Indice di germinazione   > 60% Soglia di 
attenzione 

Potassio totale mg/kg SS   Controllo 

Cr VI mg/kg SS ≤ 10 Soglia di 
attenzione 

Cr tot mg/kg SS ≤ 750 Soglia di 
attenzione 

Cd mg/kg SS ≤ 20 Limite D.Lgs. 
99/92 

Pb mg/kg SS ≤ 750 Limite D.Lgs. 
99/92 

Ni mg/kg SS ≤ 300 Limite D.Lgs. 
99/92 

As mg/kg SS ≤ 20 Soglia di 
attenzione 

Hg mg/kg SS ≤ 10 Limite D.Lgs. 
99/92 

Cu mg/kg SS ≤ 1000 Limite D.Lgs. 
99/92 
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Zn mg/kg SS ≤ 2500 Limite D.Lgs. 
99/92 

Fenoli (1) mg/kg SS ≤ 4 Soglia di 
attenzione 

Totale solventi organici aromatici mg/kg SS ≤ 10 Soglia di 
attenzione 

Totale solventi organici clorurati (2) mg/kg SS ≤ 500 Soglia di 
attenzione 

Idrocarburi C>12 mg/kg SS ≤ 50 Controllo 
Idrocarburi C≤12 mg/kg SS ≤ 10 Controllo 

Carbonio organico % SS ≥ 20 Limite D.Lgs. 
99/92 

Fosforo totale % SS ≥ 0,4 Limite D.Lgs. 
99/92 

Azoto totale % SS ≥ 1,5 Limite D.Lgs. 
99/92 

Salmonelle MPN/g SS ≤ 1000 Limite D.Lgs. 
99/92 

IPA (3) mg/kg SS ≤ 6 Soglia di 
attenzione 

Pesticidi clorurati mg/kg SS  Controllo 
Pesticidi fosforati mg/kg SS  Controllo 
    
(1) NPE: Comprende le sostanze nonilfenolo e nonilfenoloetossilato con 1 o 2 gruppi etossi 
(2) AOX (Sommatoria dei composti organici alogenati) considerando almeno i seguenti: lindano, endosulfan, 
tricloetilene, tetracloroetilen, cloro benzeni. 
(3) Sommatoria dei seguenti IPA: acenaftene, fenantrene, fluorene, fluorantene, pirene, 
benzo(b+j+k)fluorantrene, benzo(a)pirene, benzo(g,h,i)pirilene, indeno(1,2,3-c,d)pirene 

 
10. I fanghi generati a valle del processo di smaltimento rifiuti dovranno essere classificati come 

segue: 
• codice CER 19 08 12 “fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue 

industriali, diversi da quelli di cui alla voce 19 08 11” nel caso dei fanghi prodotti a valle 
del trattamento biologico effettuato dall'impianto 

• codice CER 19.08.14 quali “fanghi prodotti da altri trattamenti delle acque reflue 
industriali, diversi da quelli di cui alla voce 19.08.13”, nel caso dei fanghi prodotti a valle 
del trattamento chimico-fisico effettuato dall'impianto. 

11. In caso di variazione delle tipologie di rifiuti trattati di cui alla Tabella 1 sopra riportata ed in 
caso di significativi nuovi collettamenti di fognature comunali la Società in oggetto dovrà 
richiedere nuova autorizzazione ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i..  
E’ quindi responsabilità del Gestore/Responsabile tecnico dell'impianto verificare, nel caso di 
nuovi collettamenti, la significatività degli stessi rispetto ai limiti ed alle condizioni riportate 
nell'autorizzazione. In particolare devono essere mantenute le prioritarie condizioni di 
assolvimento delle funzioni di depurazione dei reflui fognari e garantiti la capacità residua di 
trattamento pari ad almeno il 10% della capacità totale ed i limiti imposti ai carichi organici 
attribuibili ai rifiuti in ingresso all'impianto. 

12. La miscelazione dei diversi codici CER di cui alla Tabella 1 sopra riportata dovrà essere svolta 
garantendo costantemente il non verificarsi di alcuna reazione chimica tra gli stessi rifiuti. 

13. Il personale addetto alla gestione dell’impianto deve essere validamente formato al servizio. 
14. Nell’eventualità si verificassero incidenti all’impianto, tali da recare danni all’ambiente e/o alla 

salute, è fatto obbligo alla Società Acque Nord S.r.l. di darne tempestiva comunicazione alle 
Autorità competenti in ottemperanza alle disposizioni legislative applicabili in materia e di 
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adottare immediate azioni volte alla limitazione ed alla circoscrizione del danno stesso, 
attenendosi alle disposizioni impartite dalle medesime Autorità. 

15. Devono essere costantemente disponibili adeguate sostanze/materiali da utilizzare per 
l’assorbimento dei liquidi in caso di sversamenti accidentali dai mezzi utilizzati nell’impianto, 
nonché in caso di sversamento dei rifiuti liquidi stoccati presso l'impianto. 

16. La gestione dell’impianto e la manipolazione dei rifiuti in oggetto dovranno essere svolte nel 
rispetto delle norme vigenti in materia di tutela della salute dell’uomo e dell’ambiente, nonché 
di sicurezza sul lavoro e di prevenzione incendi.  

17. Devono essere adottati efficaci ed idonei provvedimenti, in caso di necessità, al fine di evitare 
il diffondersi di eventuali polverosità o di emissioni odorigene indotte dalle attività di 
trattamento di rifiuti di cui in oggetto. 

18. Deve essere accertata a cura del Responsabile Tecnico dell’impianto la compatibilità 
chimico/fisica dei rifiuti conferiti presso l’impianto in oggetto attraverso ispezioni visive e/o 
attraverso l’acquisizione di idonei certificati analitici prodotti dal produttore degli stessi rifiuti, 
nonché rispetto delle condizioni di cui ai precedenti punti 2. e 3.. 

19. In caso di variazione del Responsabile Tecnico dell’impianto deve esserne data tempestiva 
comunicazione al V Settore della Provincia del VCO ed all’A.R.P.A. Piemonte Dipartimento del 
V.C.O.. Tale figura professionale, responsabilmente e discrezionalmente individuata dalla 
Società Acque Nord S.r.l., deve essere in possesso di caratteristiche professionali e di 
esperienza idonee a garantire la completa, corretta ed efficiente gestione dell’impianto in tutte 
le sue parti e funzioni. 

20. Deve essere apposta adeguata cartellonistica in posizione ben visibile all’ingresso 
dell’impianto in oggetto, nella quale sia riportata la denominazione del Soggetto titolare 
dell’autorizzazione, l'indicazione del tipo di attività svolta, gli estremi del relativo atto 
autorizzativo ed il nominativo con recapito lavorativo del Responsabile Tecnico e del Titolare 
dell’impianto stesso. 

21. Deve essere garantito il divieto d'accesso all'area interessata dall'attività in oggetto da parte di 
persone non autorizzate. 

22. Manutenzione impianto 
a) Deve essere garantita nel tempo, da parte della Società Acque Nord S.r.l., l’adeguata 

funzionalità ed efficienza dell’impianto in oggetto in tutte le sue parti e componenti, 
garantendo altresì il corretto esercizio dell’impianto nelle finalità dello stesso e preservando 
costantemente la tutela della salute e dell’ambiente in relazione all’attività di stoccaggio 
rifiuti svolta. In particolare dovrà essere posta particolare cura nel costante mantenimento 
in efficienza, ottime condizioni e piena funzionalità dei seguenti elementi connessi 
all’attività dell’impianto: 
• superfici pavimentate interessate dalla gestione dei rifiuti; 
• silos per lo stoccaggio dei rifiuti liquidi; 
• bacini di contenimento inerenti lo stoccaggio di rifiuti liquidi; 
• vasca di stoccaggio rifiuti liquidi; 
• pavimentazione delle vie di transito interne all’impianto; 

b) Devono essere sempre garantite le condizioni di sicurezza dell’impianto. 
c) L'impianto deve essere mantenuto in condizioni di ordine e pulizia. 

 
8.7.2 Rifiuti prodotti 
 
1. Tutti i rifiuti prodotti devono essere preventivamente caratterizzati analiticamente ed identificati 

con i codici dell’Elenco Europeo dei rifiuti, al fine di individuare la forma di gestione più 
adeguata alle loro caratteristiche chimico fisiche. Il Gestore deve effettuare la caratterizzazione 
in occasione del primo conferimento all’impianto di recupero e/o smaltimento e 
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successivamente ogni dodici mesi e, comunque, ogni volta che intervengano modifiche nel 
processo di depurazione che possano determinare modifiche della composizione dei rifiuti.  

2. Il campionamento dei rifiuti, ai fini della loro caratterizzazione chimico-fisica, deve essere 
effettuato in modo tale da ottenere un campione rappresentativo secondo le norme UNI 10802, 
Campionamento, Analisi, Metodiche standard - Rifiuti liquidi, granulari, pastosi e fanghi - 
Campionamento manuale e preparazione ad analisi degli eluati. Le analisi dei campioni dei 
rifiuti devono essere effettuate secondo metodiche standardizzate o riconosciute valide a livello 
nazionale, comunitario o internazionale. 

3. Per quanto non espressamente prescritto, valgono comunque le pertinenti disposizioni di cui 
all’art. 193 del D.Lgs 152/06 e s.m.i. Valgono inoltre le disposizioni contenute nell’accordo 
europeo per il trasporto su strada di merci pericolose “ADR - Accord Dangereuses par Route”. 

4. Devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze 
pericolose. 

5. I fanghi o rifiuti ottenuti devono essere smaltiti secondo quanto previsto dalla normativa 
vigente. 

 
8.7.2.1 Deposito temporaneo 
a) Il Gestore si avvarrà del deposito temporaneo per tutte le categorie di rifiuto dichiarate. Il 

deposito temporaneo, il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, avverrà 
secondo il criterio temporale, purchè venga garantito il rispetto delle condizioni di cui all’art. 
183 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.  

b) Nell’avvalersi del deposito temporaneo, il Gestore dovrà rispettare gli adempimenti di cui ai 
seguenti punti:  

b1) il “deposito temporaneo” deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel 
rispetto delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme 
che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 
b.2) Divieto di miscelazione per i rifiuti pericolosi, come prescritto dal D.Lgs 152/06 e s.m.i.; 

c) Ogni eventuale variazione e/o aggiunta di categorie di rifiuto, nonché ogni variazione delle aree 
di stoccaggio o di deposito temporaneo rispetto all’attuale planimetria, dovrà preventivamente 
essere comunicata all’Autorità Competente 

d) Fermo restando tutti gli adempimenti non espressamente prescritti di cui alla parte quarta del 
D.Lgs 152/06 e s.m.i. applicabili al caso in esame, il Gestore è tenuto al rispetto delle seguenti 
prescrizioni tecniche: 

d.1) le aree di deposito di rifiuti devono essere chiaramente distinte da quelle utilizzate per lo 
stoccaggio delle materie prime; 
d.2)il deposito deve essere organizzato in aree distinte per ciascuna tipologia di rifiuto, 
distinguendo le aree dedicate ai rifiuti non pericolosi da quelle per rifiuti pericolosi che devono 
essere opportunamente separate; 
d.3) ciascuna area di deposito deve essere contrassegnata da tabelle, ben visibili per 
dimensioni e collocazione, indicanti le norme per la manipolazione dei rifiuti e per il 
contenimento dei rischi per la salute dell'uomo e per l'ambiente; devono, inoltre, essere riportati 
i codici CER, lo stato fisico e la pericolosità dei rifiuti stoccati; 
d.4) la superficie di tutte le aree di deposito deve essere impermeabilizzata e resistente 
all'attacco chimico dei rifiuti; 
d.5) i siti di deposito dei rifiuti devono essere dotati di coperture fisse o mobili in grado di 
proteggere i rifiuti dagli agenti atmosferici (quali dilavamento, evaporazione, dispersione di 
polveri); in alternativa i rifiuti potranno essere disposti all’interno di contenitori a tenuta dotati di 
caratteristiche idonee, in grado di proteggere i rifiuti. Devono in ogni caso essere assicurate 
condizioni da evitare pericoli ed inquinamenti dell’ambiente.  
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d.6) tutte le acque meteoriche (prima e seconda pioggia) derivanti dalle aree di deposito di 
rifiuti pericolosi devono essere collettate ed inviate alla specifica sezione di impianto di 
trattamento reflui, a meno che non vi sia contatto tra acque meteoriche e rifiuto; ad ogni 
eventuale contatto, derivante da anomalie del sistema di separazione acque meteoriche/rifiuto, 
si dovrà provvedere ad una caratterizzazione dell’acqua dilavante la relativa area di deposito 
che pertanto dovrà essere considerata rifiuto e quindi disciplinata secondo le disposizioni di cui 
alla parte quarta del D.Lgs 152/06 e s.m.i.; 
d.7) i contenitori o i serbatoi fissi o mobili devono possedere adeguati requisiti di resistenza, in 
relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi, 
nonché sistemi di chiusura, accessori e dispositivi atti ad effettuare, in condizioni di sicurezza, 
le operazioni di riempimento, di travaso e di svuotamento; 
d.8) i contenitori o serbatoi fissi o mobili devono riservare un volume residuo di sicurezza pari 
al 10% ed essere dotati di dispositivo antitraboccamento o da tubazioni di troppo pieno e di 
indicatori e di allarmi di livello;  
d.9) i contenitori devono essere raggruppati per tipologie omogenee di rifiuti e disposti in 
maniera tale da consentire una facile ispezione, l'accertamento di eventuali perdite e la rapida 
rimozione di eventuali contenitori danneggiati; 
d.10) i rifiuti liquidi devono essere depositati, in serbatoi o in contenitori mobili (p.es. fusti o 
cisternette) dotati di opportuni dispositivi antitraboccamento e contenimento. Le manichette ed i 
raccordi dei tubi utilizzati per il carico e lo scarico dei rifiuti liquidi contenuti nelle cisterne 
devono essere mantenuti in perfetta efficienza, al fine di evitare dispersioni nell'ambiente. Sui 
recipienti fissi e mobili deve essere apposta apposita etichettatura con l'indicazione del rifiuto 
contenuto, conformemente alle norme vigenti in materia di etichettatura di sostanze pericolose. 
Lo stoccaggio dei fusti o cisternette deve essere effettuato all'interno di contanier chiusi; 
d.11) i contenitori e/o serbatoi devono essere provvisti di bacino di contenimento di capacità 
pari al serbatoio stesso. In caso di più contenitori la capacità deve essere almeno pari alla 
capacità del contenitore maggiore e comunque non inferiore ad un terzo della capacità 
complessiva dei rifiuti stoccati; 
d.12) i recipienti fissi o mobili non destinati ad essere reimpiegati per le stesse tipologie di 
rifiuti, devono essere sottoposti a trattamenti di bonifica appropriati alle nuove utilizzazioni; 
d.13) il deposito delle batterie al piombo derivanti dall’attività di manutenzione deve essere 
effettuato in appositi contenitori stagni dotati di sistemi di raccolta di eventuali liquidi che 
possono fuoriuscire dalle batterie stesse. 

e) Il Gestore dovrà comunicare all’Autorità Competente, nell’ambito delle relazioni periodiche 
richieste dal Piano di Monitoraggio e Controllo, la quantità di rifiuti prodotti e le percentuali di 
recupero degli stessi, relativi all’anno precedente.  

f) Come specificato nel Piano di Monitoraggio e Controllo, il Gestore ha l’obbligo di archiviare e 
conservare, per essere resi disponibili all’AC, tutti i certificati analitici per la caratterizzazione 
dei rifiuti prodotti, firmati dal responsabile del laboratorio incaricato e con la specifica delle 
metodiche utilizzate. 

g) Si raccomanda il mantenimento di un SGA per la quantificazione annua dei rifiuti prodotti e per 
predisporre un piano di riduzione dei rifiuti e/o recupero degli stessi. 

h) Il Gestore sarà comunque tenuto ad adeguarsi alle disposizioni previste dagli eventuali 
aggiornamenti normativi di riferimento. 

 

8.8. Rumore  
1) Coerentemente ai principi di prevenzione degli impatti ambientali e di miglioramento continuo, 

dovranno essere rispettati i limiti assoluti previsti dal DPCM 14/11/97 e comunque nel rispetto 
dei limiti posti dalla classificazione acustica comunale. Nel caso in cui il superamento dei 
suddetti limiti di legge assuma una connotazione da essere assimilato a livello persistente, il 
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gestore dovrà presentare all’Autorità Competente un piano dei possibili interventi di mitigazione 
degli impatti acustici. 

2) Occorre effettuare un aggiornamento della valutazione di impatto acustico per verificare la 
situazione di massima criticità delle immissione dell’impianto nell’ambiente esterno occorre 
predisporre una nuova campagna di misura in periodo di magra del torrente Cannobino. Si 
consideri in modo particolare il ricettore sensibile ed il periodo di riferimento notturno, per il 
quale si è osservato un livello molto prossimo ai limiti assoluti di zona. Si ricorda che l’ARPA 
necessita di poter visionare le time history delle misure al fine di avere una visione completa 
del fenomeno acustico indagato. Si ricorda che l'azienda provvederà a ripetere le misurazioni 
in periodo di magra del torrente Cannobino (nei mesi estivi). 

3) Ogniqualvolta intervenga una modifica dell’impianto che comporti l’introduzione di macchinari 
rumorosi che possano influenzare i livelli ambientali misurati sarà necessario aggiornare la 
valutazione di impatto acustico.  

 
 
9. Manutenzione ordinaria e straordinaria  
1) Il Gestore deve attuare un adeguato programma di manutenzione ordinario tale da garantire 

l’operabilità ed il corretto funzionamento di tutti i componenti e sistemi rilevanti a fini ambientali. 
In tal senso il gestore dovrà dotarsi di un manuale di manutenzione, comprendente quindi tutte 
le procedure di manutenzione da utilizzare e dedicate allo scopo. Deve essere garantita la 
gestione efficiente delle diverse fasi con idonea e periodica manutenzione di tutte le 
apparecchiature, anche quelle di riserva, costituenti l’impianto 

2) Il Gestore, inoltre, dovrà disporre di macchinari di riserva in caso di effettuazione di interventi di 
manutenzione che impongano il fuori servizio del macchinario primario. Il Gestore dovrà altresì 
registrare, su apposito registro di manutenzione, l’attività effettuata. In caso di arresto di 
impianto per l’attuazione di interventi di manutenzione straordinaria, dovrà inoltre darne 
comunicazione con congruo anticipo e secondo le regole stabilite nel Piano di Monitoraggio 
all’Ente di Controllo.  

3) Devono essere tenute a magazzino:  
- materiali di difficile reperibilità,  
- ricambi per i quali in caso di non disponibilità si hanno problemi di fermo impianto o di pericolo 

per la sicurezza delle persone e dell’ambiente,   
- materiale di consumo corrente  
- componenti di riserva di tutte le apparecchiature meccaniche ed elettriche che consentano il 

corretto funzionamento dell’impianto e delle stazioni di sollevamento 
 
4) I dati relativi alle manutenzioni ordinarie e straordinari sulla rete fognaria e sull’impianto devono 

essere annotati su appositi registri 
5) Devono essere predisposte schede di manutenzione per riportare le operazioni di 

manutenzione ordinaria e straordinaria sul sistema di trattamento acque meteoriche 
6) Deve essere mantenuto il buono stato della pavimentazione e delle superfici scolanti e 

garantita la pulizia delle caditoie di raccolta delle acque; pulizia almeno mensile (tubazioni di 
raccolta, griglie e pozzetti) 

7) L’azienda dovrà attenersi alle procedure per la gestione degli interventi di manutenzione come 
presentato in sede di rinnovo AIA-VIA (allegato 8_0 2 CdS VIA). Le relative registrazioni delle 
manutenzioni effettuate dovranno essere annotate secondo quanto riportato al punto 4) e 
quanto riportato nella procedura 

 

9.1. Malfunzionamenti  
1)  In caso di malfunzionamenti, il gestore dovrà essere in grado di sopperire alla carenza di 

impianto conseguente, senza che si verifichino rilasci ambientali di rilievo. Il Gestore ha 
l’obbligo di registrare l’evento, di analizzarne le cause e di adottare le relative azioni correttive, 
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rendendone pronta comunicazione all’Ente di Controllo, secondo le regole stabilite nel Piano di 
Monitoraggio e Controllo. 

2) Il Gestore deve operare preventivamente per minimizzare gli effetti di eventuali eventi 
incidentali. A tal fine il Gestore deve dotarsi di apposite procedure per la gestione degli eventi 
incidentali, anche sulla base della serie storica degli episodi già avvenuti. A tal proposito si 
considera una violazione di prescrizione autorizzativa il ripetersi di rilasci incontrollati di 
sostanze inquinanti nell’ambiente secondo sequenze di eventi incidentali, e di conseguenti 
malfunzionamenti, già sperimentati in passato e ai quali non si è posta la necessaria 
attenzione, in forma preventiva, con interventi strutturali e gestionali.  

3) Il Gestore dovrà prevedere personale adeguatamente informato per interventi immediati ai fini 
di minimizzare gli eventuali eventi incidentali 

4) Tutti gli eventi incidentali devono essere oggetto di registrazione e di comunicazione 
all’Autorità Competente, all’Ente di Controllo, al Comune e alla Provincia, secondo le regole 
stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo. 

5) In caso di eventi incidentali, il Gestore ha l’obbligo di comunicazione immediata scritta (pronta 
notifica per fax e nel minor tempo tecnicamente possibile) all’Autorità Competente, alla 
Provincia e all’Ente di Controllo. Inoltre, fermi restando gli obblighi in materia di protezione dei 
lavoratori e della popolazione derivanti da altre norme, il Gestore ha l’obbligo di mettere in atto 
tutte le misure tecnicamente perseguibili per rimuoverne le cause e per mitigare al possibile le 
conseguenze. Il Gestore inoltre deve attuare approfondimenti in ordine alle cause dell’evento e 
mettere immediatamente in atto tutte le misure tecnicamente possibili per misurare, ovvero 
stimare, la tipologia e la quantità degli inquinanti che sono stati rilasciati nell’ambiente e la loro 
destinazione.  

9.2. Taratura strumentazione 
1) L’azienda ai fini della verifica della funzionalità delle strumentazioni utilizzate per i controlli di 

processo con conseguenze ambientali (es. strumenti per il controllo della torbidità dei reflui in 
uscita impianto di depurazione) e di parametri ambientali effettua delle tarature e/o 
manutenzioni.  

2) Entro 6 mesi dal rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale il Gestore dovrà fornire la 
documentazione (moduli/schede ecc.) oltre che le procedure operative e la descrizione degli 
allarmi dei relativi sistemi di tale strumentazione. 

3) La documentazione (moduli/schede ecc.) come conseguenza dell’attività di controllo interna 
effettuata dall’azienda, dovrà essere a disposizione dell’ente di controllo per le riscontri del 
caso. Ciò permetterà di effettuare le verifiche ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera a) del decreto 
del Ministero dell’Ambiente del 24/4/2008 recepito nel D.Lgs. 152/06 e s.m.i.  

4) In particolare per le strumentazioni si ritiene necessario che l’azienda preveda nelle proprie 
procedure di utilizzare soluzioni di lotto diverso per il controllo della retta di taratura secondo 
quanto previsto dalla norma ISO 17025, questo per avere la certezza del dato di controllo. 
Inoltre si deve riportare sulle schede di taratura le concentrazioni delle soluzioni utilizzate per la 
taratura. 

9.3. Eventi d’area 
1) Il gestore dovrà presentare entro un anno dal rilascio dell’autorizzazione AIA un Programma 

delle misure di prevenzione di cui lo stabilimento si dota per fronteggiare ipotizzabili eventi 
d’area quali perdita della rete elettrica esterna e/o interna, alluvione, ecc.  

9.4.  Dismissione e ripristino dei luoghi  
1) In relazione ad un eventuale intervento di dismissione totale o parziale delle sezioni 

dell’impianto, il Gestore, entro 24 mesi dal rilascio dell’AIA, dovrà predisporre e presentare un 
Piano di Dismissione all’Autorità Competente. Il piano dovrà essere comprensivo degli 
interventi necessari al ripristino e alla riqualificazione ambientale delle aree liberate; di un 
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programma di indagini atte a caratterizzare la qualità dei suoli e delle acque sotterranee delle 
aree dismesse e a definire con l’amministrazione competente gli eventuali interventi di bonifica, 
nel quadro delle indicazioni e degli obblighi dettati dalla Parte IV del D.Lgs 152/06. 

2) CHIUSURA DELL’IMPIANTO DI GESTIONE RIFIUTI 

a) In ordine all’eventuale cessazione dell’attività la Società Acque Nord S.r.l. dovrà darne 
specifica comunicazione in merito alla Provincia del VCO, ad A.R.P.A. Piemonte – 
Dipartimento del V.C.O., al Comune di Cannobio ed all’A.S.L. V.C.O., in tempo utile 
rispetto alla validità dell’autorizzazione alla gestione dell’impianto. 

b) La comunicazione di cessazione dell’attività, di cui al precedente punto a), dovrà essere 
corredata da un Piano di Chiusura riportante attività e tempi di attuazione per il ripristino 
dello stato dei luoghi oggetto dell’attività dell’impianto, in relazione alla destinazione d’uso 
dell’area; il Piano di Chiusura potrà eventualmente essere oggetto di integrazioni e/o 
prescrizioni in esito al relativo giudizio espresso dal Servizio scrivente, in coordinamento 
con gli altri Soggetti di cui sopra. 

c) Le attività relative alla chiusura dell’impianto dovranno concludersi nel minor tempo tecnico 
possibile e, comunque, entro la scadenza dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, salvo 
eventuali motivate e concordate proroghe (esclusivamente riferite al ripristino dello stato 
dei luoghi, i quali in ogni caso non dovranno essere interessati dalla presenza/gestione di 
rifiuti residui connessi all'attività in oggetto) concesse in ambito di valutazione del Piano di 
Chiusura di cui al precedente punto b). 

d) A conclusione dei lavori relativi alla cessazione dell’attività dovrà esserne data 
comunicazione alla Provincia del VCO, ad A.R.P.A. Piemonte – Dipartimento del V.C.O. 
ed al Comune di Cannobio corredata da una relazione attestante i lavori svolti, da idonei 
elaborati tecnici e da documentazione fotografica panoramica e di dettaglio; la Società 
Società Acque Nord S.r.l. dovrà inoltre attuare eventuali ulteriori attività ad integrazione dei 
lavori di ripristino dello stato dei luoghi svolti che le Autorità competenti di cui sopra 
giudicheranno, nel caso, necessarie a completamento dei lavori stessi. 

 
10. Prescrizioni da altri procedimenti autorizzativi  
1)  Restano a carico del Gestore, che si intende tenuto a rispettarle, tutte le prescrizioni derivanti 

da altri procedimenti autorizzativi che hanno dato origine ad autorizzazioni non sostituite 
dall’Autorizzazione Integrata Ambientale. Inoltre, per quanto riguarda le autorizzazioni sostituite 
dall’Autorizzazione Integrata Ambientale, sopravvivono a carico del Gestore tutte le prescrizioni 
sugli aspetti non espressamente contemplati nell’AIA, ovvero che non siano con essa in 
contrasto. 

 
11.  Durata rinnovo e riesame  
L’articolo 9 del D.Lgs 59/05 ora art. 29-octies del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. stabilisce la durata 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale secondo il seguente schema: 
 

DURATA 
AIA CASO DI RIFERIMENTO RIFERIMENTO al D.Lgs 

152/2006 e s.m.i. 
5 anni Casi comuni Comma 1, art. 29-octies 

6 anni Impianto certificato secondo la norma UNI EN 
ISO 14001 Comma 3, art. 29-octies 

8 anni Impianto registrato ai sensi del regolamento 
(CE) n. 761/2001 Comma 2, art. 29-octies 

 
Rilevato che il Gestore non ha certificato il proprio impianto secondo la norma UNI EN ISO 14001, 
l’Autorizzazione Integrata Ambientale avrà validità 5 anni.  

copia informatica per consultazione



 
 
 
 

Pagina 98 di 98 

In virtù del comma 1 dell’art. 29-octies del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. il Gestore prende atto che l’AC 
durante la procedura di rinnovo potrà aggiornare o confermare le prescrizioni a partire dalla data di 
rilascio dell’autorizzazione.  
In virtù del comma 4 dell’art. 29-octies del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. il Gestore prende atto che l’AC 
può effettuare il riesame anche su proposta delle amministrazioni competenti in materia 
ambientale quando:  

1. l’inquinamento provocato dall’impianto è tale da rendere necessaria la revisione dei valori 
limite di emissione fissati nell’autorizzazione o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori 
limite;  

2. le MTD hanno subito modifiche sostanziali che consentono una notevole riduzione delle 
emissioni senza imporre costi aggiuntivi;  

3. la sicurezza di esercizio del processo o dell’attività richiede l’impiego di altre tecniche; nuove 
disposizioni comunitarie o nazionali lo esigono.  

 
12.  Piano di Monitoraggio e Controllo  
Il Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC) predisposto dal Gestore e approvato dal SUAP 
costituisce parte integrante dell’AIA per l’impianto in riferimento.  
Nell’attuazione di suddetto piano, il Gestore ha l’obbligo di dare le seguenti comunicazioni:  

• trasmissione delle relazioni periodiche di cui al PMC ad ARPA, alla Provincia e al Comune 
interessato;  

• comunicazione all’autorità competente per il controllo, ad ARPA territorialmente 
competente, alla Provincia e al Comune interessato dell’eventuale non rispetto delle 
prescrizioni contenute nell’AIA; 

• tempestiva informazione ARPA territorialmente competente, Provincia e al Comune 
interessato, nei casi di malfunzionamenti o incidenti, e conseguente valutazione egli effetti 
ambientali generatisi.  

 
Le modalità per le suddette comunicazioni sono contenute nel piano di monitoraggio e controllo 
allegato al presente parere.  
Le comunicazioni ed i rapporti debbono sempre essere firmati dal Gestore dell’impianto. Il Gestore 
ha l’obbligo di notifica delle eventuali modifiche che intende apportare all’impianto. Dal rilascio 
dell’AIA il Gestore deve applicare le modalità contenute nel PMC.  
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PROVINCIA VERBANO CUSIO OSSOLA 
Via dell’Industria, 25 – 28924 Verbania 

Telefono: +39 0323 495011 • Fax: +39 0323 4950237 
PEC:  protocollo@cert.provincia.verbania.it 

Codice Fiscale: 93009110037 

 
 
 

PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 
(Allegato al PIC) 

  
 
 
 

ACQUE NORD S.r.l.  
 

Sede operativa: Via Prato delle Monache, 28 Cannobio (VB) 
 
 

Categoria di attività 5.3 della normativa IPPC 
 (D.Lgs 59/2005 ora 152/06 e s.m.i.) 
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1. Piano di Monitoraggio e Controllo  
Il seguente Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC) della società Acque Nord S.r.l.  costituisce 
parte integrante dell’AIA per l’impianto in riferimento.  
Nell’attuazione di suddetto piano, il Gestore ha l’obbligo di dare le seguenti comunicazioni:  

• trasmissione delle relazioni periodiche di cui al PMC ad ARPA, alla Provincia e al Comune 
interessato;  

• comunicazione all’autorità competente per il controllo, ad ARPA territorialmente 
competente, alla Provincia e al Comune interessato dell’eventuale non rispetto delle 
prescrizioni contenute nell’AIA; 

• tempestiva informazione ad ARPA territorialmente competente, Provincia e al Comune 
interessato, nei casi di malfunzionamenti o incidenti, e conseguente valutazione egli effetti 
ambientali generatisi.  

 
Le comunicazioni ed i rapporti debbono sempre essere firmati dal Gestore dell’impianto. Il Gestore 
ha l’obbligo di notifica delle eventuali modifiche che intende apportare all’impianto. Dal rilascio 
dell’AIA il Gestore deve applicare le modalità contenute nel PMC.  

2. Finalità del piano 

In attuazione dell’art. 29-sexies (autorizzazione integrata ambientale), comma 6 (requisiti di 
controllo) del decreto legislativo n. 152/2006 e s.m.i., il Piano di Monitoraggio e Controllo che 
segue, d’ora in poi semplicemente Piano, ha la finalità principale della verifica di conformità 
dell’esercizio dell’impianto alle condizioni prescritte nell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) 
rilasciata per l’impianto in premessa, ed è pertanto  parte integrante dell’AIA suddetta.  

Dove non è specificata la frequenza o la modalità di registrazione dei monitoraggi e dei 
controlli si intende che essi siano contenuti all’interno di una relazione annuale. 

3. COMPONENTI AMBIENTALI 

3.1.1  Consumo materie prime 

Denominazione 
Codice  

(CAS, …) 

Fase di utilizzo Metodo misura e 
frequenza 

Unità di 
misura 

Modalità di registrazione dei 
controlli effettuati 

    Informativo (cartaceo o digitale) 
     

3.1.2. Prodotti finiti 

Denominazione 
Codice  

(CAS, …) 

Metodo misura e 
frequenza 

Unità di 
misura 

Modalità di registrazione dei controlli 
effettuati 

   Informativo (cartaceo o digitale) 
    

3.1.3. Controllo radiometrico (se applicabile) 

Materiale 
controllato 

Modalità di controllo e procedure 
di risposta alle emergenze 

Punto di misura e 
frequenza 

Modalità di registrazione dei 
controlli effettuati 
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3.1.4. Consumo risorse idriche per uso industriale/civile 
Tipologia 
(Pozzo, 

acquedotto, 
ecc) 

Fase di utilizzo  Utilizzo (industriale, 
civile, raffreddamento, 

ecc.) 

Metodo misura 
e frequenza 

Unità di 
misura 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 

      
      

3.1.5. Energia 
Descrizione 

(energia 
prodotta, 
venduta, 

consumata, 
ecc.) 

Tipologia 
(elettrica, 
termica) 

Fase di 
utilizzo 

Metodo 
misura  

Unità 
Misura 

Frequenza 
controlli 

Modalità di 
registrazione dei 

controlli 
effettuati 

       
       
       

3.1.6. Consumo combustibili 
Tipologia Fase di 

utilizzo  
Metodo misura Unità 

misura 
Frequenza 

misura 
Modalità di registrazione 

dei controlli effettuati 
  

  
    

3.2 Emissioni in atmosfera 

3.2.1 Inquinanti monitorati 
 

Punto di 
emissione 

 

Fase di 
provenienza 

Parametro/ 
inquinante 

U.M. Eventuale 
parametro 
indiretto 

Frequenza Modalità di 
registrazione dei 
controlli effettuati 

COV 

NH3 

E 1 Digestione 
aerobica fanghi 
(sfiato dal cielo 

della vasca 
coperta) 

H2S 

mg/ Nm3

Kg/h  Biennale 

COV  

NH3  

E 2 Disidratazione 
fanghi 

(aspirazione 
dal locale ove è 

installata la 
centrifuga) H2S 

mg/ Nm3

Kg/h 
 

Biennale 

COV  
NH3  

E 3 Stoccaggio 
rifiuti (sfiati dei 

serbatoi) 
H2S 

mg/ Nm3

Kg/h 
 

Biennale 

Documento In 
formato cartaceo o 

digitale 
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3.2.2 Emissioni non rilevanti (non necessitano autocontrolli) 
Descrizione Origine (punto di 

emissione) 
Modalità di 

prevenzione
Modalità di 
controllo 

Frequenza 
di controllo 

Modalità di 
registrazione dei 
controlli effettuati 

E4 

aspirazione dalla vasca di 
sollevamento delle acque 

reflue in ingresso 
all'impianto 

   
 

E5 cappa di aspirazione del 
laboratorio 

    

E6 cappa mobile di 
aspirazione dell’officina 

    

G a Impianto termico civile a 
gasolio (25,8 kW) e gen. 
elettrico di emergenza a 

gasolio (da 330 kVA) 

    

G b Impianto termico civile a 
gas naturale (29,6 kW) 

    

G c Impianto termico civile a 
gas naturale (29,6 kW) 

    

 
3.2.1 Emissioni diffuse e fuggitive 

Descrizione Origine 
(punto di 

emissione) 

Modalità di 
prevenzione 

Modalità di 
controllo 

Frequenza di 
controllo 

Modalità di 
registrazione dei 
controlli effettuati 

 
    Documento In formato 

cartaceo o digitale 

 

3.3 Emissioni in acqua 

3.3.1 Inquinanti monitorati all’ingresso del depuratore 
Punto di 
misura 

Parametro U.M. Eventuale 
parametro 
sostitutivo 

Metodo 
di misura 

Frequenza Modalità di 
registrazione dei 
controlli effettuati 

Dopo la vasca 
di dissabbiatura 

disoleatura 

Portata Mc/h   continua informativo 
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3.3.2 Inquinanti monitorati all’uscita dal depuratore 

Punto 
emissione 

Parametro U.M. Eventua
le 

paramet
ro 

sostituti
vo 

Metodo di 
misura  

Frequenza Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 

pH* 
Unità 
di pH 

 

Conducibilità* µS/cm  
COD mg/l  

BOD5 mg/l  
S.S.T.* mg/l  
Cr totale mg/l  

Cd mg/l  
Al mg/l  
Fe mg/l  

Mn mg/l  
Ni mg/l  
Cu mg/l  

Zn mg/l  
Pb mg/l  
Fosforo (P) mg/l  
As mg/l  

Hg mg/l  
Azoto nitrico mg/l  
Azoto nitroso mg/l  

Azoto ammoniacale mg/l  
Azoto totale mg/l  
Cloruri mg/l  

Solfati mg/l  
Solventi clorurati mg/l  
Aldeidi mg/l  

Idrocarburi tot mg/l  
Solventi organici aromatici mg/l  
Tensioattivi totali mg/l  

SP 

Escherichia coli  UFC/1
00ml 

 

IRSA-CNR/ 
UNI-ISO O 

CEN 
Bimestrale 

Documento in 
formato cartaceo 

o digitale 

* Parametri effettuati anche in linea 
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3.3.3 Impianto di depurazione 

Punto 
emissione 

Sistema di 
trattamento 
(stadio di 

trattamento) 

Elementi 
caratteristici 
di ciascuno 

stadio 

Dispositivi di 
controllo 

Punti di 
controllo del 

corretto 
funzionamento 

Modalità di 
controllo 

(frequenza) 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 
Stazione di 

sollevamento 
Grigliatura 

 Nessuno    

Dissabbiatura-
disoleatura 

 
Misuratore 

portata 
 In linea  

 misuratore 
redox 

 In linea  

Denitrificazione 
 

misuratore di 
portata 

ossigeno 
 In linea  

Ossidazione  
Misuratore di 
ossigeno e 

solidi sospesi 
 In linea  

Sedimentazione 
secondaria 

     

Sedimentazione 
terziaria 

     

Disinfezione  
pHmetro, 

termometro, 
conducimetro 

 In linea  

SP 

Digestione 
aerobica dei 

fanghi 
 

Sonda per 
nitrati, solidi 

sospesi, 
ossigeno, 

ammoniaca, 
temperatura e 

livello 

 In linea  

 

3.4 Rumore 
L’ultima valutazione di impatto acustico è stata effettuata nell’Aprile del 2012 ed è allegata 
alla documentazione di rinnovo AIA.  
 
Si richiede una valutazione di impatto acustico nei periodi di magra del torrente Cannobino in 
modo da monitorare la condizione peggiorativa delle immissioni dell’azienda dei territori circostanti. 
La valutazione generale deve essere riproposta qualora intervengano variazioni dell’impianto con 
introduzione di sorgenti rumorose che influenzino i livelli di pressione sonora misurati. 
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3.5 Rifiuti 

3.5.1 Controllo rifiuti in ingresso 

Attività Rifiuti in 
ingresso 
(Codice 

CER) 

U.M. Modalità di 
controllo e 
di analisi 

Punto di misura e frequenza Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 
Trattamento 

rifiuti conferiti 
16.10.02 
19.07.03  
19.08.99 

mg di 
COD 

mg di NH4 
mensili 

 - prelievo di un campione ogni 
conferimento, proporzionale al 
volume 
- preparazione di un campione 
medio settimanale 
- analisi del campione medio per 
COD ed NH4 e calcolo del carico 
inquinante settimanale 
- somma dei carichi settimanali per 
ottenere il carico mensile 

 

Rifiuti da rete 
urbana 

19.08.05 
20.03.04 
20.03.06 

mg di 
COD 

mg di NH4 
mensili 

   

3.5.2 Controllo rifiuti prodotti 
Attività Rifiuti 

prodotti 
(Codice 

CER) 

U.M. Destinazione 
rifiuti in 
uscita 

Modalità di controllo e 
di analisi 

Punto di 
misura e 

frequenza 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 

 060314 kg/a R5    

 060203 kg/a R5    

 061302 kg/a D15    

 080318 kg/a D15    

 130205 kg/a R13    

 150203 kg/a D15    

 160506 kg/a D15    

 190801 kg/a D15    

 190802 kg/a D5, D15    

 190812 

 190814 

kg/a R3, R10, D15 

analisi dei fanghi prodotti 
con determinazione sulla 
sostanza secca di: Cu, 
Cr, Cr VI, Ni, Pb, Zn, Cd, 
Hg, As, solventi clorurati, 
aromatici e fenoli 

Vedere 
tab. 3.5.2.1 

 

 200121 kg/a D15    
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3.5.2.1 Analisi rifiuti prodotti 
Rifiuti  

(Codice 
CER) 

Modalità di 
controllo e 
di analisi 

Punto di misura e 
frequenza 

Parametri U.M. Frequenza 
autocontrollo 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 
residuo secco % 
a 105 °C % 

residuo secco % 
a 600 °C % 

pH Unità di pH 
Salinità meq/100 gr 
Indice SAR (se 
salinità >50) mg/kg SS 

Grado di 
umificazione   

Indice di 
germinazione   

Potassio totale mg/kg SS  
Cr VI mg/kg SS 
Cr tot mg/kg SS 
Cd mg/kg SS 
Pb mg/kg SS 
Ni mg/kg SS 
As mg/kg SS 
Hg mg/kg SS 
Cu mg/kg SS 
Zn mg/kg SS 
Fenoli (1) mg/kg SS 
Totale solventi 
organici 
aromatici 

mg/kg SS 

Totale solventi 
organici clorurati 
(2) 

mg/kg SS 

Idrocarburi C>12 mg/kg SS 
Idrocarburi C≤12 mg/kg SS 
Carbonio 
organico % SS 

Fosforo totale % SS 
Azoto totale % SS 
Salmonelle MPN/g SS 
IPA (3) mg/kg SS 
Pesticidi clorurati mg/kg SS 

190812 
190814 

 - prelievo di un 
campione ogni 
conferimento in 
uscita, secondo le 
norme UNI 10802 
- preparazione di un 
campione medio 
- analisi del 
campione medio  

Pesticidi fosforati mg/kg SS 

Quadrimestrale 

Documento in 
formato cartaceo 

o digitale 

(1) NPE: Comprende le sostanze nonilfenolo e nonilfenoloetossilato con 1 o 2 gruppi etossi 
(2) AOX (Sommatoria dei composti organici alogenati) considerando almeno i seguenti: lindano, endosulfan, tricloetilene, 
tetracloroetilen, cloro benzeni. 
(3) Sommatoria dei seguenti IPA: acenaftene, fenantrene, fluorene, fluorantene, pirene, benzo(b+j+k)fluorantrene, 
benzo(a)pirene, benzo(g,h,i)pirilene, indeno(1,2,3-c,d)pirene 
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3.6 Suolo 

3.6.1 Acque sotterranee 

Punto di 
campionamento 

Parametro Metodo di misura 
(incertezza) 

Frequenza Modalità di registrazione dei controlli 
effettuati 

     

     

4. GESTIONE DELL’IMPIANTO PRODUTTIVO 

4.1.1 Sistemi di controllo delle fasi critiche del processo 
Parametri e frequenze Fase di 

lavorazione 
Macchina 

Parametri Frequenza 
autocontrollo 

Modalità di 
controllo 

Modalità di 
registrazione dei 
controlli effettuati 

      

      
Per compilare questa tabella è necessario che il Gestore individui i parametri critici dal 
punto di vista ambientale, per ogni unità tipica nelle diverse fasi del processo (produttivo 
e/o di trattamento) se diversi da quelli già indicati. 

4.1.2 Interventi di manutenzione ordinaria sui macchinari/sistemi di trattamento ambientali 
(sistemi di abbattimento fumi, pulizia vasche impianto di depurazione, manutenzione 
sistemi di rilevamento parametri-pH, CO ecc.) 

 
Macchinario Tipo di 

intervento 
Frequenza Modalità di registrazione dei controlli effettuati 

    

    

    
L’elenco delle apparecchiature e della strumentazione da sottoporre a manutenzione periodica 
dovrà essere definita sulla base dei parametri critici del processo identificati dal Gestore al punto 
precedente.  
 

4.1.3 Aree di stoccaggio (vasche, serbatoi, bacini di contenimento etc.) 
Qualora all’interno dell’impianto siano presenti delle strutture adibite allo stoccaggio e sottoposte a 
controllo periodico (anche strutturale), indicare la metodologia e la frequenza delle prove di tenuta 
programmate. 

Contenitore Bacino di contenimento Accessori  
(pompe, valvole, …) Struttura 

contenim. Tipo di 
controllo Freq. 

Modalità di 
registrazio

ne 

Tipo di 
controll

o 
Freq.

Modalità di 
registrazio

ne 

Tipo di 
controll

o 
Freq. 

Modalità di 
registrazion

e 
          

          

          
Valgono le considerazioni fatte per il punto precedente 

copia informatica per consultazione



 
 
 
 
 

PAGINA 10 DI 10 

5. INDICATORI DI PRESTAZIONE 
Obiettivo: Esemplificare le modalità di controllo diretto e indiretto degli effetti dell’attività economica 
sull’ambiente.  

5.1 Monitoraggio degli indicatori di performance  
Nella tabella sottostante sono riportati alcuni esempi di indicatori di performance, nella 
compilazione possono essere sostituiti o integrati con ulteriori altri parametri più o meno 
significativi in ragione delle attività svolte.  
 

Indicatore di 
performance 

Descrizione UM Modalità di calcolo 
(specificare se M, 

S o C)* 

Frequenza 
autocontrollo 

Modalità di 
registrazione 

161002 / Rifiuti totali  mc/mc  
190703 / Rifiuti totali mc/mc  
190899 / Rifiuti totali  mc/mc  
190805 / Rifiuti totali  mc/mc  
200304 / Rifiuti totali  mc/mc  
200306 / Rifiuti totali  

Indica il rapporto tra 
il presente codice 
CER e i rifiuti totali 
trattati 

mc/mc  

Fanghi prodotti / Rifiuti 
totali trattati  

Indica il rapporto tra 
i fanghi prodotti e i 
rifiuti totali trattati 

t/t  

Avanzo di bilancio / 
Rifiuti totali trattati  

Indica il ricavo per 
unità di rifiuto 
trattato 

€/mc  

Annuale 

Documento in 
formato 

cartaceo o 
digitale 

* M, S, C = Misura, Stima, Calcolo 

6. RESPONSABILITA’ NELL’ESECUZIONE DEL PIANO   

6.1 Soggetti che hanno competenza nell’esecuzione del Piano 

Soggetti Affiliazione Nominativo del referente 
Gestore dell’impianto ACQUE NORD S.r.l.  

Autorità competente PROVINCIA  

Ente di Controllo ARPA  

 
7. CONTROLLI 
I controlli verranno effettuati da Arpa Piemonte prevedendo almeno un controllo durante la durata 
dell’autorizzazione integrata ambientale. Il controllo prevedrà eventualmente la verifica del rispetto 
dei limiti previsti agli scarichi, alle emissioni in atmosfera, ai rifiuti ecc. Inoltre verranno verificati i 
dati trasmessi in autocontrollo dall’azienda, le comunicazioni degli interventi in emergenza ecc. che 
serviranno alla predisposizione della relazione sulla corretta gestione aziendale e sul rispetto delle 
prescrizioni previste dall’AIA.  
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